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Anche la Lancia di Chivasso è in mano 
agli operai: i cancelli sono bloccati ed è 
stata dichiarata l'assemblea permanente. 
Questa è la risposta alla serrata attuata 
dalla FIAT con il pretesto della mancanza 
di scorte a causa dell'occupazione dello 
stabilimento di Verrone. 

Italsider di Taranto: Operai delle ditte oc-
cupano la direzione e bloccano i cancel-
li. Dopo i 6.000 licenziamenti, governo e 
sindacati hanno risposto: cassa integra-
zione e lavoro precario per molti, emigra-
zione forzata per 500 

Vertice riunito: 
togli qua, togli là 

resta sempre 
il fermo di polizia 

La DC informa, all'inizio della riunione che in ogni caso la DC 
stessa non è autorizzata a prendere alcuna decisione. Contempora-
neamente sfila a Roma la base di consenso del patto DC-PCI: 
15.000 persone raccolte da una campagna d'ordine degna della «mag-
gioranza silenziosa». 

Referendum: 
una stanza piena di pacchi 
di firme sta per trasferirsi 

in Cassazione 
Martedì pomeriggio le firme inscatolate erano 640.000. Dietro ognu-
na c'è un lungo lavoro di verifica e minuzioso controllo, che ha 
ridotto al minimo gli scarti. Ancora da verificare le ultime firme 
in arrivo, forse venticinque-trentamila. Per ciascuno degli ultimi 
due giorni raccolte ancora 4.500 firme. Oggi la raccolta è termi-
nata. Tra poche ore la consegna alla Cassazione. Si profila un 
grande successo degli otto referendum. 

Inviateci 
soldi 
ora! 

Nel mese di giugno ci sono arrivati cir-
ca 19 milioni di sottoscrizione. Nei prossimi 
giorni dovremo affrontare una serie di gra-
vosi impegni finanziari (pagamento dei sa-
lari, rate per i macchinari della tipografia, 
rate della SIP e dell'ANSA) per un ammon-
tare di parecchi milioni. I proventi delle 
vendite del mese di marzo invece non po-
tremo incassarli fino al 10 luglio .E' indi-
spensabile che i compagni facciano dunque 
in questi giorni uno sforzo per la sottoscri-
zione. Chiediamo a tutti i nostri lettori un 
contributo, grande o piccolo. 

Chi riscuota in questi giorni lo stipendio, 
chi si prepara a partire per le ferie, non 
dimentichi di mandarci un vaglia. Il gior-
nale deve continuare a uscire anche in que-
sti difficili mesi. Sarà possibile se la sotto-
scrizione continua. 

Agli onori della cronaca 
Sembra dunqtie che gli 

avvenimenti più importan-
ti nel nostro paese riguar-
dino gli spari quotidiani 
a dirigenti industriali. 

E invece non è così: in 
quest'anno — di crisi, di 
attacco brutale, di com-
promesso storico — sono 
comparsi sulla scena un 
movimento di forza senza 
precedenti neUa recente 
storia d'Europa costituito 
da giovani studenti e da 
giovani disoccupati; in di-
verse fabbriche, nonostan-
te la cappa di piombo co-
stituita da vertenze sinda-
cali fatta per seminare il 
qtwlunquismo e da appa-
rati revisionisti che soffo-
cano la generalizzazione 
delle lotte, operai di fab-
briche come la Materfer-
ro di Torino o la Lancia 
di Verrone o di Chivasso 
hanno avuto la forza di 
occupare gli stabilimenti 
per impedire i licenzia-
menti delle loro avanguer-
die; e poi succede che 
interi settori di lavorato-

ri dei servizi, o di set-
tori industriali si ribelli-
no apertamente (e con un 
consenso di massa) alla 
pratica del compromesso 
storico, come è successo 
tra gli ospedalieri di Mi-
lano, o al porto di Geno-
va o tra i facchini dell' 
Ortomercato di Milano, o 
tra i dipendenti delle dit-
te deU'Italsider di Taran-
to. Queste, a ben vedere, 
sono le cose importanti 
(al limite tanto più im-
portanti, anche se a vol-
te non di grandi dimen-
sioni perché sono la 
grande risposta ad un 
cambiamento istituzionale 
di grandi dimensioni); e 
così anche occorre valuta-
re gli attucdi sforzi dei 
partiti: non una globale 
strategia, compiuta, razio-
nale, quanto un convulso 
rabberciamento che sa di 
non potersi reggere se 
non sulle forze della re-
pressione e che pare ave-
re come unica arma quel-
la di considerare come 

fatto criminale qualsiasi 
fatto inerente càia lotta 
di classe. (E come si fa 
a non considerare segno 
di sfacelo una manifesta-
zione « contro la violen-
za » come quella di ieri 
a Roma che ha avuto 
l'appoggio dei fascisti di 
Democrazia Nazionale ? ). 

Ma questa repressione 
non nasce solo per colpi-
re gli strati cosiddetti non 
garantiti. Ne abbiamo la 
prova oggi con le notizie 
che dimostrano il tenta-
tivo di m£ttere fuori leg-
ge quelle forme di lot-
ta che hanno caratteriz-
zato le vittorie operaie di 
questi ultimi dieci anni — 
dagli scioperi di reparto, 
a quelli a sorpresa, dal 
blocco delle merci, agli 
scioperi a scacchiera. L' 
Alfasud chiede a dicias 
sette operai di pagare de-
cine di milioni come ri-
sarcimento dei danni pro-
vocati da uno sciopero 
< non sindacale la Ho-

. (continua a pag. 12) 

Trento 
Gravissima 
decisione 
del giudice 
Crea 
nell'inchiesta 
sulle bombe 
di Stato 

Trento, 28 — La senten-
za e ordinanza istruttoria 
del Gì Crea nell'inchiesta 
sulle bombe di Stato del 
197J ha segnato ieri un 
gravissimo arretramento 
rispetto agli stessi risul-
tati, a cui era sin qui ar-
rivata, sulla strategia del-
la tensione e della provo-
cazione a Trento. Scarce-
razione per decorrenza dei 
termini e libertà provviso-
ria, rispettivamente, per 
i due provocatori del SID 
Zani e Widmann e rinvio 
a giudizio di entrambi 
non più per concorso in 
strage, ma solo per de-
tenzione e trasporto di e-
splosivi e attentati dinami-
tardi < allo scopo di in-
cutere pubblico (im(M-e ». 
I colonnelli Santoro e Pi-
gnatelli e il vice questore 
Molino rinviati a giudizio 
solo per favoreggiamento 
(tutti), falsa testimonian-
za e omissione di ajtti d' 
officio (Santoro), falso i-
der.logico (Molino). Deci-
so infine uno stralcio del-
l'istruttoria per quanto ri-
guarda gli evratuali col-
legamenti con la Rosa dei 
Venti. 

Bologna 
100 dipendenti 
comunali 
per 
le "libertà 
democratiche" 

Bologna — Oltre un cen-
tinaio di dipendenti del 
comune di Bologna hanno 
costituito un « Comitato 
p e r la difesa delle liber-
tà democratiche >, in so-
lidarietà con il compa-
gno Franco Ferlini, loro 
collega di lavoro, arresta-
to dal giudice Catalanotti 
con l'accusa di essere tra 
gli organizzatori della «ri-
volta» di Bologna. Nel do-
cumento che promuove ta-
le comitato, si denuncia 
la « strategia del CMnpIot-
to » con la quale vengono 
giustificati « arresti e per-
quisizioni indiscrimmati, 
che paiono motivati più 
da considerazioni ideolo-
giche che da indizi ». 

. i'' 
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Riunione al vertice. Forse 
nessun documento conclusivo 

Dopo la notte insonne del Comitato ri-
stretto, che ha continuato la serie intermi-
nabile di riunioni, nella mattinata ci sono 
state varie riunioni di partiti (DC, se^i^te-
ria PSI) in vista dell'oramai famoso vertice 
del pomeriggio su cui è centrata l'attenzio-

ne dei cronisti di tutti i quotidiani impegnati 
ad illustrare la cronaca dei colloqui tra i 
partiti, n comitato ristretto ha discusso del-
la finanza degli enti locali e dell'assetto del-
la Montedison. 

Naturalmente è nebul<v 
so in tutto e nelle dichia-
razioni di questa mattina 
si iLe^e id sòlito disagio 
dei liberali, la faxmda dei 
socialdemocratici, il di-
saccordo dei repubblicani. 

B PCI contìnua ad ac-
cettare le condizi<KÙ de-
mocristiane senza battere 
ciglio e rimanda ogni rea-
2done non si sa a quando 
aspettando non si sa cosa. 

Oramai l'attenzione di 
tutti va al di là dei con-
tenuti a l e conclusioni po-
ditiche dei colloqui. I re-
pubblicand ftr.-nano il do-
oumenbo solo se risailterà 
chiaro il loro disaocoa-do 
nella parte economica, i 
diberaili continuano a ri-
badire ohe non varreW>e-
ro firmare dociHnenti con 
il PCI, ma fanno capire 
che lo faranno selppure a 
malincu<we, i socialdemo-
cratici per bocca di Ro-
niita dicono di non rinun-
ciare a porre il proble-

ma di un cambiamento 
iM governo (per tutte le 
trattative il PSDI ha in-
seguito l'ipotesi di avere 
qualche ministro). 

Sulle conclusioni politi-
che oggi ha parlato An-
dreotti per bocca di Evan-
gelisti: il governo farà 
prcrio il documento ela-
borato dai partiti, lo pre-
senterà in parlamento in 
modo che i partiti pensa-
no di nuovo astenersi (co-
me è noto la de vuole evi-
tare un voto favorevole 
dei PCI). In compenso 
questo governo, senza nep-
pure ritocchi, può impe-
gnarsi a convocare ogni 15 
igiomi una riunione dei 
segretari dei .partiti. Que-
sto è tutto quello che An-
dreotti offre al PCI e al 
PS! e c'è ancora il dub-
bio che nella DC ci sia-
no forti resistenze, tanto 
che Evangelisti ha speci-
ficato che la proposta non 
«muta il quadro politico». 

« Le disponffljiLità » del 
governo evita la mozione 
comune e forse perfino !l 
WKto di fiducia 

In conclusione 
de l u n ^ e trattative non 
avranno, questa è ri{»tesi 
più probabile, nessuna con-
clusione formale. Il PSI 
sifll'Avanti di oggi eleva 
di nuovo il suo lamento 
(« H paese si attendeva 
una politica emergen-
za: gli daremo solo qual-
che spezzone di accordo 
-prograrranatico), una con-
ferma che i giochi sono 
fatti e rimanda tutto a 
settemore (il rinvio è da 
anni un'abitudine dei so-
cial sti che con questo me-
todo hanno accettato 10 
anni di centro-sinistra). 

Il PCI continua a grida-
re vittoria, sottolinea la 
portata storica dei collo-
qui e non trova niente di 
meglio ohe attaccare la 
stampa per «sottovaluta-
zione» e non sufficiente en-

fasi ntì trattare l'avveni-
mento di mesi di colìo-
qui che confermano il go-
verno precedente. 

In realtà il PCI non rie-
sce a nascondere le diffi-
coltà e il disagio con cui 
i dirigenti devono spiega-
re dove sta la vittoria di 
questo accordo, il cui svol-
gimento ha superato per-
fino i lunghi colloqui de-
gli anni del centro-sini-
stra. In questa girandola 
penosa c'è però, chi il suo 
mestiere lo sa fare: la 
DC govCTTia e impone die-
tro la facciata una svolta 
di regime: dal tentativo di 
mettere fuorilegge gh scio-
peri al fermo di polizia, 
da'ila conquista d ^ e tv 
private al colpo di Gioia 
Tauro. Andreotti ha ma-
no 'libera di fare quello 
che non aveva mai osato. 
E' a questo che bisogna 
guardare se non si vuole 
perdersi nel labirinto fan-
tasioso dei colloqui. 

Domani le firme in Cassazione 
Domattina consegnere-

mo in Corte di cassazio-
ne tutte le firme che so-
no state raccolte dal pri-
mo aprile e sono state 
consegnate in tempo al 
Comitato Nazionale. Mol-
ti compagni vorranno sa-
pere quante sono, quan-
te quelle pienamente va-
lide. quante quelle dub-
bie. quante quelle inva-
lidate. La comunicazione 
del numero preciso di 
firme, la loro dislocazio-
ne geografica, il rappor-
to firmatari-elettori, il 
luogo materiale di raccol-
ta (tavoli o segreterie co-
munali), il bilancio finan-
ziario della campagna 
verrà data venerdì nel 
corso di una conferenza 
stampa alla quale inter-

verranno i rappresentan-
ti delle organizzazioni 
promotrici ed aderenti; 
tutti questi dati saranno 
pubblicati in esclusiva su 
Lotta Continua venerdì 
stesso. 

Quello che possiamo di-
terminando gli ultimi con-
re ora è che si stanno 
troUi sulle firme arrivate 
in queste ore; oggi ci sa-
ranno da inscatolare 
quelle raccolte lunedì e 
martedì a Roma, Milano, 
Torino, Firenze, Bologna, 
Genova. Napoli e Paler-
mo. 

In Cassazione, comun-
que, lo possiamo dire sen-
za vanteria, non avranno 
che da confermsire i da-
ti forniti dal Comitato. 

Il grossfj del lavoro è 

però terminato; grazie 
soprattutto alle migliaia 
(non è un'esagerazione) 
di compagni che nelle ul-
time due settimane sono 
venuti per ore e ore a 
controllare questi milioni 
di firme. 

Ieri notte sono partiti 
per diverse parti d'Ita-
lia vari compagni con al-
cuni pacchi di firme da 
convalidare in extremis 
agli autenticatori. Ctome 
si vede è stato usato fi-
no all'ultimo minuto del 

tempo disponibile. 
Ora queste « otto pata-

te bollenti » passano alla 
Corte di cassazione e da 
questa a quella Costitu-
zionale. Sarà lì che si 
passeranno le notti sui 
moduli, come probabil-
mente Moro e Berlinguer 
le passeranno sulle 8 leg-
gi per tentare di salvar-
le dall' abrogazione. A-
vranno un bel da fare 
a cercare di disfare il 
lavoro tenace e massic-
cio di questi tre mesi. 

Quando 
il "complotto 
arriva a Milano... 
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Milano, 28 — L'imputa-
zione contro il compagno 
ViHa, delegato del CdF 
Siemens, è «sospetta ap-
partenenza ad associazio-
ne sovversiva » perché a 
casa sua è stato trovato 
qualche volantino delle 
BR; per lo stesso moti-
vo e con la stessa « for-
midabOe » prova, ieri è 
stato tramutato in arre-
sto il « fermo di polizia » 
che durava da tre giorni 
per la compagna Tiziana 
Opizzi, impiegata della 
Magneti MareEi. 

Intanto, è stato rilascia-
to il COTi^gno Primo Mo-
roni, proprietaìrio deEa 
iibreria « Calusca » un 
centro di informazione e 
di iniziativa della ^ m p a 
di opposizione. H suo fer-
mo, come gli altri pre-
ced«iti, è stato un esem-
pio deJle nuove norme 
sull'ordine pubblico appro-
vate nella riunione dell' 
arco costituzionale e pro-
genie la campagna contro 

editori, librerie, centri di 
cultura alternativa, com-
pagni avvocati, iniziata 
da tempo. Ieri pomeriggio 
era stato fermato dai ca-
rabinieri in cca-so di Por-
ta Ticinese Oreste Stra-
no, come {M-esunto ap-
partenente alle ®R. Sic-
come la libreria « Calu-
sca » è in ccxrso di Por-
ta Ticinese, era chiaro 
che quello era un proba-
bile « covo » e il suo pro-
prietario un « testimone 
chiave deUa inchiesta 
sulle BR »; scatta <piindi 
l'operazione: una decina 
di CC in bo r^ese circcm-
dano la libreria, altri en-
trano e senza alcun man-
dato, né spiegazione, se-
questrano il compagno 
Moroni e lo portano via. 
n fatto che il compagno 
sia stato poi rilasciato 
ridicolizza la montatura, 
ma non toglie nulla alla 
gravità della provoca-
zione. 

Roma: manifestano 
contro la "violenza 
e la Legge Reale? 

Roma, 28 — L'AM'I 
smentisce oggi la notizia 
pubblicata dal QdL, da 
Lotta Continua e trasmes-
sa da Radio Città Futu-
ra secondo cui Democra-
zia Nazionale, nella per-
sona del consi^ere Bon 
Valvassina portava la sua 
adesione ai contenuti del-
la manifestazione di oggi 
contro la vioi^iza. La riu-
nione del (Donsigilio comu-
nale è quella di giovedì, 
alla fine delia quale non 
c'è stata votazione, come 
non c'è adesione del Con-
siglio comunale alla ma-
nifestazione, proprio per 
evitare l'ufficialità della 
adesione. D'altrcmde co-
me potrebbero non trovar-
si d'accordo i Demona-
zionali con l'appello dif-
fuso dal sindaco Argan, 
che a conferma « che e-
sistono e operano nel pae-
se e nella città forze e-
versive miranti a creare 
uno stato di disagio tra 
d cittadini, colpire le isti-

tuzioni democratiche... » 
cita come unico esempio, 
« i fatti di violenza, an-
che quelli più recenti del-
l'universintà di Roma ». 
Troppa fatica per i com-
pagni dell'ANPI, chiede-
re ai compagno Argan di 
sprecare due parole su 
Bosio, (!k)lantuomo. Vellu-
to, Carnevale, tanto per 
fare dei nomi. GH orga-
nizzatori hanno inoltre 
chiedo l'adesione di tutte 
le famiglie dei poliziotti 
uccisi: di quelle dei gio-
vani ammazzati mentre 
rubavano una macchina, 
o della cameriera somala 
uccisa da un carabiniere, 
di quelle dt-i compagni 
come Pietro Bruno o Ma-
rio Salvi, non si ricorda 
più nessuno di questi si-
gnori. Solo alla famiglia 
di Giorgiana quale ulti-
ma vittima della «cieca 
violenza », è stata chiesta 
l'adesione che è stata ri-
fiutata davanti a tanta 
ipocrisia: della legge Rea-
le non parla nessuno. 

MILANO: I FASCISTI SPARANO 
E FERISCONO UN COMPAGNO 

Milano, 28 — Ieri sera 
era in corso un presidio 
antifascista in piazza 
Santa Maria del Suffra-
gio e un volantinaggio 
per denunciare la ripre-
sa dello squadrismo fa-
scista nella zona (dove 
c'è la federeizione MSI 
di via Mancini). Nella 
giornata di sabato scor-
so i fascisti della zona 
Vittoria avevano infatti 
aggredito alcuni compa-
gni del circolo giovanile 
di viale Piave, che si 
trovavano di fronte alla 
casa occupata. Mentre il 
presidio era in corso una 
ventina di fascisti arma-
ti di spranghe e pistole 
sono usciti dalla sede di 
via Mancini e hanno as-
salito i compagni, spa-

rando e ferendo un com-
pagno dei comitati anti-
fascisti alla gamba. 

Da quel momento mol-
ti compagni hanno comin-
ciato ad affluire nella zo-
na e ad ingrossare il 
presidio fino a sera. 

La polizia è intervenu-
ta in forze schierandosi 
contro i compagni e per-
quisendo inutilmente la 
sede di via Mancini do-
ve i fascisti si erEino rifu-
giati di fronte alla rea-
zione dei compagni poi-
ché era già passato mol-
to tempo. Nel gruppo dei 
fascisti che hanno spa-
rato c'erano il noto Fer-
rari, Tavernachi, Basile, 
e una donna di nome La 
Cagnino. 

« SOSPETTO », 
QUINDI TI UCCIDO! 

Roma, 28 — La procu-
ra generale presso la 
Corte di Appello ha de-
ciso di rinunciare all'ap-
pello inoltrato dal PM 
Franco Marrone in rela-
zione alla sentenza di 
primo grado con la qua-
le i giudici della quinta 
sezione avevano assolto 
l'orefice Bruno Tabocchi-
ni per l'uccisione del cal-
ciatore della Lazio Re 
Cecconi. Il PM Marrone, 
che nel processo aveva 
sostenuto la pubblica ac-
cusa, aveva richiesto 
per l'imputato una con-
danna a tre anni. Tra-

dotta nel linguaggio cor-
rente questa decisione 
« anuninistrativa » signifi-
ca che l'assoluzione del-
l'orefice diventa ora de-
finitiva. I magistrati cioè 
si sono trovati d'accordo 
con i loro colleghi nel 
ritenere un motivo suffi-
ciente per uccidere il 
« fondato sospetto », da 
parte di Tabocchini, che 
dietro l'atteggiamento di 
Re Cecconi e del suo 
amico Ghedin non ci fos-
se uno « scherzo » ma 
una vera rapina a ma-
no armata (anche se in 
tasca!). 

GENOVA: FERITO ALLE GAMBE 
UN DIRIGENTE DELL'ANSALDO 

Genova, 28 — Un diri-
gente dell'Ansaldo Mecca-
nico è stato ferito sta-
mattina alle gambe. Si 
chiama Sergio Prandi ed 
è vice capo sezione della 
dadereria ddio stabili-
mento di Sanpierdarena. 
Poco dopo una telefonata 

al l 'ANSA ha r iv«idicato 
l'attentato alle Brigate 
Rosse. Dopo il ferimento 
circa quattromila operai 
ed impiegati dell'Ansaldo 
hanno percorso in corteo 
le vie di Sanpierdarena. 
Il sindacato ha indetto un 
ora di sciopero 



3 lotta continua Mercoledì 29 giugno 1977 INTERNI • 

TRIESTE: E CINQUE! 
Tneste, 28 — Ancora 

una volta, ed è la quin-
ta, i fascisti non hanno 
potuto tenere i loro co-
mizi annxmciati con tra-
cotanza. Come già le due 
volte precedenti, di fron-
te alla decisa mobilita-
zione popolare, la questu-
ra ha preferita vietare il 
comizio nel quartiere prò 
letario di S. Giacomo. 

Centinaia di compagni 
presitliavano la piazza 
(come è ormai diventata 
tradizione, mentre si svol-
ge una manifestazione 
amirascista), quando è ar-
riva i:a la notizia che i fa-
scisti si stavano awici-
naiido verso la sede del 
PCI e del PDUP in Bar-
riera. Immediatamente, 
compagni rivoluzionari e 
compagni di base del PCI 
la cui unità si sta cemen-
tando in questo periodo 
di mobiUtazione, sono sce-
si ne! centro cittadino e 
quinli si sono attestati 
nella centralissima P. Gol-
doni. A questo punto su 
per vi.i Mazzini e da altre 
vie laterali gruppi di squa-
drisri hanno tentato di 
attaccare ma, nonostante 

il i-entativo della PS di 
blocjare la rispreta anti-
fascista, sono stati rag-
giunr.i, dispersi ed inse-
guiti durante scontri e 
sasiiaiole nelle \'ie latera-
li fino alla federazione 
deU'MSI dove hanno fat-
to una specie di barrica 
ta. Quindici minuti dopo 
tali fatti, durante i qua-
li la polizia tentava di col-
pire alle spalle gli anti-
fasci<ìti, numerosi compa-
gni e passanti sostavano 
in P. Goldoni. Si è pre-
sentato allora un drap-
pello di celerini e di CC 

'che improvvisamente, sen-
za motivo, a freddo, e 
lasciando la gente allibi-
ta, hanno iniziato una ca-
rica selvaggia nel ccxrso 
della quale sono stati 
picchiati a terra, lavorato 
ri e giovani, e aggredito 
anche un reporter di « Te-
le Capo d'Istria » che fil-
mava la scena. 

Quattro compagni, tut-
ti lavoratori, di cui uno 
del PCI sono stati carica 
ti sulle camionette. Due 
compa'gni poi sono stati 
portati all'ospedale; an-
che 3 poliziotti sono sta-

ti ricoverati. Per ottenere 
la liberazione dei compa-
gni fermati è stato subi-
to fatto un blocco strada-
le in Barriera che è sta-
to mantenuto finché a tar-
da sera sono stati tutti 
liberati. Da rilevare l'op-
portunismo dei vari PDUP 
che hanno preferito rima-
nere in sede, e i tentati-
vi dei dirigenti del PCI 
e della CGIL di seminare 
zizzania per rompere 1' 
unità fra i loro militanti-
di base e i rivoluzionari. 

Quest'ultimo mese ha 
visto una escalation ver-
tiginosa della provocazio-
ne fascista a Trieste: de-
cine di attentati, le auto 
incendiate, gli attacchi. 
Sono all'ordine del giorno 
le aggressioni, gli scon-
tri, la necessità dell'auto-
difesa militant.;3 degli an-
tifascisti di frante a Po-
lizia, CC e Magistratura 
che coprono sjli squadri-
sti; si pensi che il missi-
no Maurizio Widmar, pur 
visto e denunciato perché 
con altri attuava l'atten-
tato alla nostra sede è 
ancora in libertà! Que-
sto mentre piovono grap-

poli di denunce sui com-
pagni. 

Ma la vigorosa cresci-
ta deUa mobilitazione e 
dell'unità antifascista in-
coraggia l'ottimismo e 
chiude gli spazi ai fa-
scisti (che avevano ten-
tato la rivincita con la 
questione del trattato di 
Osimo), a pat'o però di 
non dimenticare gli altri 
terreni di lotta e di or-
ganizzazione dalle masse 
e questioni di grande im-
portanza come il dibatti-
to sulle elezioni comunali 
d'autunno che avranno un 
valore decisivo sul quadro 
istituzionale locale e sugli 
spazi e il dibattito del 
movimento. Ma la crescita 
antifascista è di importan-
za decisiva per legare 
queste questioni ad im mo-
vimento e ad una unità 
reali conquistati nella pra-
tica militante di ogni gior-
no. Nessuno dei 12 comi-
zi che il MSI ha annun-
ciato per ogni lunedì e 
giovedì in una piazza di-
versa deve essere fatto! 
Ciaque sono stati impedi-
ti: il prossimo è giovedì 
a piazzale Giar'zzole. 

Chi ci boccia dio o mammona ? 
Roma, 28 — Cosa c'è 

oggi dietro la nuova po-
litica culturale del PCI 
la disciplina dello studio, 
le sue conclamate affer-
mazioni di volontà rinno-
vatrici nella scuola? Ce 
lo spiega con linguaggio 
burbanzoso e severo, de-
gno di un assertore della 
«nuova dignità degli stu-
di», n professore Manlio 
Guardo in una sua lette-
ra pubblicata a pag. 2 
dell'Unità di ieri dal ti-
tolo programmatico «Pro-
muovere o bocciare; non 
è questo il problema ». La 
sua spiegazione di qua-
le sia allora il problema 
deve essere sicuramente 
illuminante, se è vero 
come si affretta subito 
a precisare il nostro pro-
fessore che essa deriva 
dall'« approfondimento al 
quale mi dedico da anni 
avendolo studiato e spe-
rimentato negli USA » che 
come si sà di serietà ed 
approfondimento danno 
quotidianamente lezione a 
tutti! Con la finezza di 
argomenti propria di ogni 
e^nente della nuova 
frontiera culturale del 
PCI il Guardo ci spiega 
coma egli pur « essendo la 
stessa persona nelle due 
classi » abbia « promos-
so tutti gli alunni della 
seconda al termine di un 
anno travagliato ma in-
tenso », grazie anche ai 
metodi di lavoro made in 
USA, mentre al contrm-io 
abbia bocciato tutti i suoi 
alunni di quarta colpevo-
li di « aver superato il 
^ per cento delle ore 
di assenza, di aver teoriz-
zato il disimpegno, tenta-
to di mascherare tutto ciò 
con proposte organizzati-
ve didatticamente e scien-
tificamente inaccettabili», 
(l'autogestione? ndr) E de-
ve essere propr̂ x) colpa di 
questi fannulloni della 
quarta il loro cattivo esi 
ro scolastica, se è vero 
come è vero che Q pro-
fessor Gualdo afferma 

«la maggioranza dei 

docenti di chimica della 
mia età si direbbero au-
gurati di ricevere dall'uni-
versità, 25 anni fà, l'in-
segnamento che oggi sono 
in grado di impartire ». 

La modestia, come si 

tempi di compromesso sto-
rico: « non si può esse-
re con Dio e Manunona 
ad un tempo ». Bisogna 
programmare dice 0 no-
stro!!! Cosa? Le boccia-
ture! (...Anche nella scuo-
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sa, non rientra nei pro-
grammi culturali di un 
professore del PCI istrui-
to negli Stati Uniti. H 
quale subito si affretta 
•a sentenziare con sapo-
re biblico in armonia coi 

la « afferma » gli stru-
menti di programmazione, 
se non vogliono essere 
numero chiuso saranno un 
sistema di incentivi e una 
onesta selezione di me-
riti...). E per program-

mare questo nuovo ordi-
ne scolastico fondato sul-
la selezione meritoria 
(che il Don Milani sia 
stato anch'esso un noto 
prete eretico e contrcHri-
formatore?), quali misure 
si dovrebbero assumere? 
Qual'è il problema serio 
e reale die sta dietro 
•alla « contingente » e 
inutile questione del pro-
muovere o bocciare, co-
me si chiedeva il nostro 
nel titolo? 

Nessuno perché come 
osa il professore « ...oso 
dire che se un colpo di 
bacchetta magica ci re-
galasse d'impowiso la 
migliore scuola possibile 
avremmo comunque la 
mia seconda e la mia 
quarta ». Che la spiegazio-
ne tanto travagliata di 
queste seconde diligenti 
e di queste quarte fan-
nullone sempre esistenti 
come lo spirito santo sia 
nella razzistica teoria del 
geni ereditari? Che die-
tro i programmi rifor-
matori sulla scuola del 
P d rispunti la famigera-
ta teoria lombrosiana sui 
delinquenti originari con-
dannati alla birbanteria 
dalla nascita per la for-
ma della calotta cranica? 

CHI CI FINANZIA 
Sede di SiEENA 

D ricordo di Mariella 
sarà sempre vivo, Maria-
no e Cecada 10.000. 
Sede di CUNEO 

Rolando 3.000 Giorgio 
2.500, Martini 10.000, Ma-
riano 1.000, un compagno 
edicolante 4.500, una com-
pagna 1.000, Diego 10.000, 
Adriana 10.000, Carla 5 
mila. Cesare 3.000, Toli 
10.000, Guna 5.000, La se-
de 10.000. 
Sede di ROMA 

Raffaele e Cinzia 10.000 
Lavoratori Sintel 115.000, 
Raccolti a via Dandolo 
41.150. 

Sede di GENOVA 

Sez. Sampierdarena: 
raccolti dai compagni 
5.300, Maurizio 5.000, com-
pagno GCR 2.000, Giulia-
na 1.500, Leone Talbott 
2.000, Eugenia 2.300. 
Sede di BOLZANO 

Compagni di Brunico 55 
mOa. 

Sede di UDINE 
Soldati democratici di 

Palmanova e una com-
pagna 27.500. 
Sede di TREVISO 

Sez. ConegMano: Mam-
ma di Donatella 10.000, 
Donatella 5.000, Anna 5 

mUa, Massimo scientifico 
1.000, Gianni C. 15.000, 
un compagno 20.000, ven-
dendo giornali 2.700, rac-
colti alla cena spagnola 
13.000, Paolo Pedron 2 
mila, raccolti alla COTa S. 
fior 2.300, Ezio 5.000, Nel-
lo 44.000. 

Contributi individuali: 
Ennio L. - CagUari 5.000, 
Umberto S. - Agliana 50 
mila, Claudia di Vilabas-
sa 34.000. 

Totale 565.650 

Totale prec. 18.369.800 

Totale comples. 18.935.450 

Il compagno 
Paolo Scabello 

Paolo Scabello ci man-
ca. Un anno fa morim 
in uno stupido incidente 
stradale, appena fuori del 
festival del parco Lam-
bro. 

I compagni sanno che 
Paolo era un grafico, uno 
che faceva manifesti, che 
si occupava del giornale, 
che faceva copertine di 
riviste, che si era occu-
pato di cercare foto, co-
struire mostre e cosi via. 
Solo che Paolo faceva tut-
te queste^ cose a modo 
suo, faceva per così dire 
il grafico con la capar-
bia volontà di non ri-
durre questa attività a 
una <parte, se pure irti, 
portante, della carta stam-
pata. Voglio ricordare die 
cosa volesse dire per lui, 
e per chi ci lavorava in-
sieme, dire delie cose. 
Come quel giorno che ar-
rivava il presidente degli 
Stati Uniti a Roma o 
quando il Senato stava 
discutendo la legge Rea-
le. L'idea di Paolo fu nel 
primo caso assolutamen-
te precisa: far salire in 
cielo, verso l'elicottero in 
cui veniva trasportato il 
boia d'oltreatlantico, cen-
tinaia di striscioni solle-
vati da palloncini con su 
scritto « Yankee go ho-
me ». E mi ricardo anche 
la faccia dei carabinieri 
e dei senatori che usci-
vano dal Senato quando 
videro quei maledettissi-
mi palloncini sostenere un 
grande « No alla legge 
Reale ». Ecco, forse que-
sti sono tra i migliori 
manifesti che Paolo ha 
fatto, ed avevano il pre-
gio di essere idee che 
parlavano, nel modo più. 
semplice e Aretto, a tut-
ti. 

Ed erano anni che Pao-
lo faceva cose di questo 
tipo, in un tutt'uno con 
la sua attività quotidiana. 

con quel dente in meno 
che gli stava piantato in 
mezzo al sarriso, la sua 
camminata dinoccolata e 
i grappini al bar dell'an-
golo. Voglio ricardarlo co-
sì, per i compagni che 
hanno avuto la fortuna di 
conoscerlo e per tutti quel-
li che non l'hanno mai 
incontrato ma che hanno 
visto tante sue cose. Pao-
lo arrivava a un mani-
festo, a un opuscolo, a 
una copertina attraverso 
un lavoro minuzioso, ed 
era questo un'altra dote 
che voglio ricordare. Si 
discuteva insieme che co-
sa raccontare, comimica-
re. Era mólto importante 
la chiarezza. Chiarezza e 
semplicità erano le cose 
più difficili da realizza-
re. Poi gli veniva un' 
idea, quasi tutta ancora 
in testa e iniziava il lun-
go e faticoso lavoro per 
costruire, per dare corpo 
e sostanza. Cominciava la 
ricerca sperimentale di 
immagini, e aUcrra pren-
deva a scartabellare cen-
tinaia e centinaia di fo-
to, cercava le inquadratu-
re migliori, le accoppia-
va, divideva, tediava: il 
suo strumento di lavoro, 
più che la matita, erano 
le forbici, la colla, le fo-
to, i lucidi, i piani di co-
lori e via via tutti i più 
svariati materiali (plasti-
che, das, pezzi di carto-
line ecc.). 

Era un lavoro lunghis-
simo e ad ogni prova, 
si avvicinava a quell'idea 
e ad ogni passaggio cer-
cava verifica e discussio-
ne con i compagni. 

Ecco credo che questa 
« fatica » di costruire im-
magini, linee, creatività, 
confronto, idee, sia una 
deUe cose più importanfi 
che ci ha lasciato. 

Vincine 

• ITINERARI ALTERNATIVI 
Invitiamo tutti i compagni, i colettivi, i grujapi tea-

t r i e musàcaM che 'hanno in programma feste, festi-
val, nrtaiiifestaziom nel carso dell'estate a teJefanarci 
e a inviard d loro programmi. Vorremmo fare al più 
presto una pagina sui giamale dedicata agH «dtdne-
rari alternativi » per le vacanze e in seguito una 
rubrica periodica per tutta l'estate. 

• CAGLIARI 
MercoJedi 29 aMe ore 19 in sede riunione di tiittd 

i compa'gni. 

1 ì 

Ì'ì 



• CRONACA OPERAIA Mercoledì 29 giugno 1977 lotta continua 4 

Anche la Lancia di Chivasso 
è in mano agli operai 

m. 

Chivasso (TO). 28 — 
D<ille 6.30 di questa mat-
tina i 6.500 operai della 
Lancia di Chivasso sono 
in assemblea permanente, 
i cancelli sono bloccati, 
presidiati da mitriti pic-
chetti di operai, mentre 
una delegazione si è re-
cata alla Lancia di Ver-
rone occupata. La lotta 
nello stabilimento di Chi-
vasso è iniziata ieri quan-
do, in seguito al blocco 
dei cancelli ed a cortei 
intemi, la direzione FIAT 
ha reagito, mettendo in 
libertà tutti gli operai con 
la motivazione che man-
cano le scorte a seguito 
dell'occupazione di Verro-
ne, (nello stabilimento di 
Verrone si producono par-
ti che vengono poi mon-
tate a Chivasso). 

A tutt'oggi gli operai 
messi in libertà sono ol-
tre quattromila e per i 
prossimi giorni la FIAT 
minaccia il totale blocco 
della produzione a Chivas-

so e una sospensione del 
lavoro anche nel terzo 
settore della Lancia, a To-
rino, (circa 1.500 dipen-
denti). 

Intanto ieri c'è stato 
un incontro a Vercelli tra 
i sindacalisti, la direzione 
generale della Lancia e 

il vice prefetto per il ri-
tiro del licenziamento del 
compagno Valentino, de-
legato della Lancia di 
Verrone, accusato di aver 
percosso un dirigente nel 
corso di un picchettaggio: 
la direraone Lancia ha di-

. ctaiarato di essere « irre-

movibile » a tale prc^o-
sito. 

Gli operai della Lancia, 
oltre all'immediato ritiro 
del licenziamento del de-
legato di Verrone, chiedo-
no il blocco e il ritiro dei 
4 licenziamenti alla Ma-
terferro. 

Ai cancelli della Lancia di Vetrone occupata 

«Vertenza Taranto»: gii ope-
rai delle ditte contro l'accordo 
governo - sindacati 

Italsider: occupata 
la direzione e 

blocco delle merci 
Taranto, 28 — Situatone tesa nell'intera 

area industriale di Taranto: i dipendenti di al-
cune ditte appaltatrici dell'Italsider, la « Man-
telli-sud » e la « Guaffanti », che ieri hanno oc-
cupato la direzione e la portineria del IV 
Centro Siderurgico, oggi sono passati al bloc-
co delle strade e dei binari intemi, attuando 
un vero e proprio blocco delle merci. 

La lotta, che si va estendendo, coinvolgen-
do nella discussione l'intera zona industriale e 
tutte le piccole e medie fabbriche come la 
OMST, è nata per protestare contro l'accordo 
passato il 21 scorso a Roma su quella che 
viene definita la « vertenza Taranto »: si tratta 
dei seimila licenziamenti di lavoratori metalmec-
canici ed edili delle ditte d'appalto. Per questi 
lavoratori, l'infame accordo prevede cassa in-
tegrazione, lavoro precario, emigrazione forzata: 
si prevede addirittura di trasferire 500 operai 
all'italsider di Genova. 

In appoggio alla lotta degli «qierai delle 
ditte, pèr il rifiuto di uscire dall'area indu-
striale, stamani è stato diffuso un comunicato 
del CdF della Comet, che prende duramente 
posizione contro l'accordo del 21. 

Democrazia, vertenze 
e licenziamenti 
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Il padronato italiano si 
sente molto sicuro, né si 
crea problemi a giocare 
contemporaneamente su 
molti tavoli. Possiamo an-
zi dire che l'ufficialità 
della sua spregiudicatez-
za è ormai diventata una 
delle nuove costanti di 
questa fase politica e che 
lo stesso pesantissimo con-
dizionammo esercitato 
sul sindacato, se è un 
mezzo per ottenere im-
mediati vantaggi, è con-
temporaneamente, lo stru-
mento che gli permette di 
svuotarlo progressivamen-
te fino a ridurlo ad una 
sua semplice appendice. 
1 congressi della CGIL e 
della CISL hanno rappre-
sentato altrettante testi-
monianze di questo dato 
di fatto e non sembra az-
zardato affermare che il 
vero segretario generale 
della federazione unitaria 
altri non è che la « let-
tera d'intenti» di Stam-
mati e Andreotti. D'al-
tronde è lo stesso < pro-
gramma di governo » a 
ribadirne il ruolo fino ad 
ingigantire e a rendere 
unico l'obiettivo della ri-
presa dell'accumulazione 
capitalistica con la logi-
ca delle compatibilità che 
ne consegue. Né sembra 
realistico pensare ad un 
esito sostanzialmente di-
vergente per il congresso 
della UIL. 

Con l'altra mano, la de-
stra, i padroni privati e 
pubblici manovrano diret-
tamente contro la demo-
crazia operaia nelle fab-
briche. Il testimone delle 
leggi antisciopero, della 
famosa applicazione degli 
articoli 40 e 41 della Co-
stituzione, passa con de-
cisione dalle deboli mani 
del fantoccio Fanfani a 
quelle più salde dell'IRl 
e della FIAT. Chi sfugge 
ai « codici di comporta-
mento aziendale » e usa 
davvero l'arma dello scio-

pero per colpire la pro-
duzione, nelle forme che 
sono nate e sì sono svi-
luppate in questi ultimi 
8 anni deve essere posto 
in condizione di non nuo-
cere. E', in sostanza, il 
tentativo di affidare al 
sindacato il compito di 
minare e distruggere i 
contenuti egualitari delle 
lotte operaie passando 
anche attraverso una mo-
difica della struttura stes-
sa del salario, e di tenere 
per sé quello complemen-
tare di distruggere la li-
bertà di lotta con l'inter-
vento diretto dei corpi re-
pressivi dello stato oltre-
ché, naturalmente, con 
la campagna di crimina-
lizzazione che incomincia 
a colpire anche vasti set-
tori operai. Anche qui V 
omertà del PCI e delle 
centrali sindacali non è 
dissimile dalla collabora-
zione vera e propria. Di 
fronte a tanto, ciò che 
dovrebbe servire a man-
tenere in vita la faccia-
ta di contrapposizione tra 
sindacati e padronato è 
nientemeno che la verten-
za dei grandi gruppi. Non 
c'è operaio in Italia che 
non ne abbia verificato 
(quando l'ha conosciuta) 
la miseria. Non è sfuggi-
to, crediamo, che U pro-
blema concreto dell'occu-
pazione si giocava non 
già sulle vuote formule 
sindacali, ma, al contra-
rio, sulla opposizione pra-
tica che gli operai del 
Sud esercitavano (fuori e_ 
contro la direzione sinda-
cale) all'ondata di licen-
ziamenti che li investiva 
o su quella degli operai 
della Mateferro che a chi 
chiedeva loro di costruire 
più furgoni rispondevano 
mandateli a costruire nel 
Sud ». 

Non a caso le scadenze 
ufficiali di piazza per la 
«vertenza grandi gruppi» 
hanno offerto la insta dei 

cortei più striminziti e 

miseri che mai sia stato 

dato di vedere. La lotta 

si è ravvivata solo quan-

do gli operai hanno indi-

viduato nell'indisponibilità 

padronale alla trattativa 

la forma e la sostanza e-

videnti di un comporta-

mento prepotente rivolto 

direttamente contro di lo-

ro. Da lì sono venute le 

spinte alla Fiat, oltreché 

dalla volontà di non tro-

varsi, dopo l'estate, con 

la vertenza ancora tra i 

piedi e con il rischio di 

dover spendere, con scio-

peri burla, cento volte di 

più della miseria che si 

poteva ottenere. C'è un 

altro elemento molto im-

portante che caratterizza 

la lotta operaia di queste 

settimane: nei licenzia-

menti di rappresaglia po-

litica delle avanguardie 

gli operai hanno visto V 

attacco più pericoloso con-

tro tutti loro e lì hanno 

risposto con la lotta du-

ra. La Materferro, la Lan-

cia, la Fiat di Termoli e 

Cassino sono le situazioni 

principali dove la lotta 

segna i suoi punti più alti 

e sono fra quelle la 

cui combattività languiva 

quando a sostenerla era 

unicamente la politica 

sindacale. I lavoratori 

non sono disposti a ve-

dere accantonata la ri-

chiesta che i licenzia-

menti vengano ritirati e 

da questo punto di vista 

rifiutano, come alla Lan-

cia di Verrone occupata, 

che la questione sia trat-

tata « centralmente » nel 

corpo della vertenza na-

zionale. Cioè non delega-

no al sindacato la batta-

glia contro la reazione del 

padrone e per la demo-

crazia nelle fabbriche. 

Alla Lancia hanno detto: 

« non ci fidiamo, prefe-

riamo continuare l'occu-

pazione della fabbrica ». 

SFRATTI: 
TUTTI 
TACCIONO, 
TRANNE 
IL SUNIA... 

Continua il più assolu-
to silenzio da parte del 
governo e dei partiti del-
l'astensione sul grave de-
crfito che dà via libera 
aircsecuzione degli sfrat-
ti 3 partire dal 1" luglio: 
.se entro questa data un 
ulteriore decreto non mo-
difica questa decisione, 
centinaia di migliaia di 
famiglie potranno essere 
ribattute fuori dalle loro 
case o saranno costrette, 
per evitare questo, ad ac-
cettare enormi aumenti 
dell'affitto, a totale di-
screzione dei proprietari 
e delle immobiliari. Men-
tre proseguono lotte ed 
occupazioni in tutta Ita 
IÌH, a Roma il Sunia ha 
tenuto una conferenza 
stampa in cui chiede, ol-
tre alla modifica del de-
creto, la costituzione di 
un'anagrafe delle locazio-
ni e degli alloggi nei co-
muni con oltre 20.000 a-
bî ^anti; l'altra prc^sta 
del Sunia è una poco cre-
dibile « mobilitazione dei 
cittadini » minacciati di 
sfratto: lo scopo sarebbe 
quello di « ricontrattare » 
con la proprietà edilizia i 
rapporti d'affitto, sulla ba 
se dei livelli d'affitto che 
è possibile prevedere quan-
do entrerà in funzione 1' 
equo canone. In pratica, 
se abbiamo ben capito, 
nessuna lotta contro gli 
sfratti, ma solo « mobili-
tazione » per far passare 
— addirittura prima che 
entri in funzione l'equo 
canone — gli ulteriori au-
menti che la nuova nor-
mativa sulle locazioni in 
trodurrà. 

Como: mentre si rafforzano le oc-
cupazioni 

Il PCI minaccia 
l'intervento 
della polizia 

Como, 23 -— Continua 
l'occupazione alle case 
lACP di via Tettamanti 
a Breccia. 

La lotta si è estesa ed 
oggi sono più di 50 (non 
è ancora stato fatto un 
censimento preciso) le fa-
miglie che sono entrate 
negli appartamenti; di 
queste 15 sono famiglie 
assegnatarie che hanno 
preferito entrare subito 
per evitare possibili di-
visioni con il fronte del-
le famiglie occupanti. 

Nel pomeriggio di sa-
bato c'è stato un incon-
tro al Centro sociale, in-
detto dallo lACP, con la 
partecipazione delle for-
ze politiche (PCI e PSI) 
dei sindacati e degli as-
segnatari. Occupanti ed 
assegnatari in lotta sono 
andati in massa a que-
sto incontro, che si è a-
pertq con ima relazione 
del presidente dello. lACP 
(PCI), il quale ha detto 
fra l'altro che rispetto 
a queste occupazioni ver-
ranno usati provvedimen-
ti drastici Qeggi sgom-
bero della polizia). Sono 
poi intervenuti funziona-
ri del sindacato e del 
SUNIA che hanno insisti-
to sulla lotta fra i pove-
ri, aizzando gli assegna-
tari contro gli occupanti. 
Gli occupanti sono inter-
venuti per spiegare le lo-
ro condizioni di vita ed 
i motivi dell'occupazione; 
anche alcuni assegnatari 
sono intervenuti in que-
sto senso. 

L'intervento di un com-
pagno di LC è stato mol-
to applaudito, tanto che 
Buzzi (segretario cittadi-

no del PCI) e Simone 
(segretario provinciale 
del PSI) si sono sentiti 
in dovere di tentare il 
recupero attraverso le 
accuse più infamanti. Gli 
occupanti hanno conti-
nuamente tentato di in-
terromperli ed hanno in-
fine abbandonato l'aula 
nella quale si sono fer-
mati alcuni compagni che 
sono immediatamente sta-
ti attorniati dai burocra-
ti del PCI e del sindaca-
to (fra cui si distingue-
vano lo stesso Buzzi e 
Meroni, segretario pro-
vinciale deUa CGIL) i 
quali hanno cominciato 
ad insultare e provocare 
i compagni « servi dei 
fascisti », « provocatori » 
ecc., ed arrivando anche 
a minacciare un compa-
gno di LC, promettendo-
gli anche la pubblicazio-
ne della sua biografìa e 
della sua fotografia per 
sputtanarlo di fronte ai 
lavoratori (sic!). 

lACP e PCI hanno pro-
messo lo sgombero della 
polizia per questo è ne-
cessario creare un vasto 
fronte di solidarietà in 
grado di far vincere gli 
occupanti. 

Invitiamo perciò tutti 
i compagni ad entrare in 
contatto immediatamente 
con le occupazioni. 

Abbiamo saputo ades-
so che lo lACP ed i pa-
droni privati hanno mes-
so guardie giurate arma-
te davanti a quasi tutte 
le case in costruzione e 
sfitte come ad esempio a 
Muggio dove è in costru-
zione un complesso di 
circa 200 appartamenti. 
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• « N O N 
P U B B L I C A T E 
A C C U S E N O N 
D I M O S T R A T E T » 

Ho seguito con estre-
mo interesse il cosiddetto 
« caso Carrer ». Nono-
stante che non conosca 
Carrer e nulla sappia 
deUa sede di Torino: ma 
quella discussione (al pa-
ri di altre lettere com-
parse negli ultimi tem-
pi) mi è sembrata estre-
mamente significativa di 
situazioni e problemi ben 
più generali, su cui vor-
rei brevemente soffer-
marmi. Forse anche per-
ché si tratta di situazio-
ni e problemi che da un 
anno a questa parte ho 
avuto modo di sentire 
brutalmente sulla tnia 
pelle: e dico brutalmen-
te perché non è certo 
piacevole vedersi definiti 
sul proprio giornale mi-
litante che si fa «un bel 
po' di milioni vendendo 
a 50.000 borghesi quello 
che i 50.000 borghesi vo-
gliono sentirsi dire » (LC 
9.10.76), o sentirsi do-
mandare « ma non pote-
vi morire a Tali Al Za-
tar » (dibattito a Radio 
Città Futura di Torino), 
0 soprattutto essere con-
siderato dalla quasi to-
talità dei compagni un 
arricchito e un profitta-
tore senza che nessuno 
si degni di chiedere pri-
ma (e questo sarebbe le-
gittimo, giusto e neces-
sario) quanti soldi abbia 
guadagnato e cosa ne ab-
bia fatto, senza che nes-
suno sospetti o ipotizzi 
che un compagno possa 
usare i suoi soldi da com-
pagno. 

Vi è certo un problema 
generale assai grosso e 
che meriterebbe un'ap-
profondita discussione, 
quello dell'interiorizzazio-
ne della violenza sociale 
in cui siamo immersi e 
del suo trasformarsi an-
che, e negli ultimi tem-
pi — purtroppo — so-
prattutto. in forme di ag-
gressività distruttiva e 
autodistruttiva nei rap-
porti fra compagni. Ma 
in questa sede, per non 
rubare spazio, vorrei li-
mitarmi a una proposta 
operativa inunediata. 

La proposta è questa: 
che il giornale non pub-
blichi articoli, interventi 
o lettere contenenti ac-
cuse o insinuazioni non 
dimostrate, di carattere 
extrapolitico, nei confron-
ti di compagni. Lungi 
dall'essere una norma li-
berticida, questa sarebbe 
una scelta necessaria 
proprio a distinguere 
chiaramente un giornale 
rivoluzionario come il no-
stro dalla stampa borghe-
se. Due considerazioni 
preliminari: a) come ben 
Ros t ra to daUa stampa 
^"•ghese, il concedere il 
oiritto di risposta all'ac-
cusato è un vero imbro-
Si'o. Non tutti i lettori 
^U accusa leggeranno 

la difesa; e se anche 
® leggono resteranno 
sempre dubbiosi, tanto 

più in polemiche fra com-
pagni in cui il ricorso 
alla diffida giudiziaria è 
impensabile (per il mo-
mento: ma vedrete che 
si arriverà anche a que-
sto). Ck)sì, ad es., non è 
detto che tutti quelli che 
hanno letto suUe colonne 
di LC che Carrer pic-
chiava la moglie legga-
no poi anche la sua ri-
sposta; e se anche la 
leggono... beh, il sospet-
to che la picchiasse vera-
mente resta. O no? 

b) In assenza di un' 
« etica politico - giornali-
stica » ben definita, il po-
tere discrezionale (e dun-
que l'arbitrio) della re-
dazione è enorme, poiché 
come è ben noto non tut-
ti gli interventi e le let-
tere vengono pubblicati. 
E' inevitabile dunque il 
sospetto che determinate 
« accuse non provate » a 
compagni vengano pub-
blicate anche per ragio-
ni politiche, come arma 

fì^NNA PI ^ 
Pff i f^SOR^ 

politica, in effetti terri-
bile e distruttiva, ma ver-
gognosa. Nel caso di LC 
questo sospetto sarà sen-
z'altro infondato, ma me-
glio sarebbe eliminarlo 
alla radice. 

Più in generale, riten-
go che un giornale (e un 
partito) abbiano non so-
lo il diritto ma il dovere 
di imporre alcune rego-
le di discussione. E cre-
do che questo non susci-
terebbe nessun turbamen-
to nei compagni, ma sa-
rebbe considerato al con-
trario cosa ovvia. Tutti 
ci aspettiamo (e preten-
diamo) che venga pub-
blicata una lettera in cui 
si dica, che so, che l'ul-
timo articolo di Guido 
Viale è brutto e stupido; 
ma nessuno — credo — 
si aspetta che venga 
pubblicata una lettera in 
cui si dice che Viale af-
fama e incatena al letto 
il figlioletto. 

Ci aspettiamo vengano 
pubblicate lettere di cri 
tica anche durissima ai 
giornale, ma non certe 
lettere in cui si dicesse 
che Enrico Deaglio fa 
male il giornale perché 
è pagato dal KGB per 
far male il giornale. Cre-
do che su questi esempi 
ci troviamo tutti d'accor-
do: ma lo stesso princi-
pio credo debba valere 
anche in casi meno estre 
mi e paradossali, e quan-
do non si tratti di Via-
le e Deaglio, ma di un 
qualsiasi compagno (e 
non solo deUa nostra or-
ganizzazione). 

Ed il fatto che si trat-
ti di lettere non fa alcu-
na differenza, perché il 
pubblicarle significa co 
munque legittimare il ri-
corso all'insulto e alla 
calunnia (perché tali 
vanno considerate tutte 
le accuse non perfetta-
mente dimostrate o di-
mostrabili) nella discus-
sione fra compagni. E se 
li si legittima, non biso-
gna poi stupirsi o doler-

si quando si volgono ver-
so di noi e capita, come 
è capitato, che in un'as-
semblea i compagni di 
LC vengano insultati, 
beffeggiati e cacciati a 
calci e sputi. 

Come ben dice la sag-
gezza dei proverbi, « chi 
semina vento, raccoglie 
tempesta ». 

Certo, esiste il proble-
ma reale che noi tutti 
avvertiamo l'esigenza di 
discutere collettivamente 
e in termini politici an-
che i rapporti fra com-
pagni, le scelte di vita, 
i comportamenti « perso-
nali » e via dicendo, e 
che se è giusto bandire 
anche da questa discus-
sione l'insulto e la ca-
lunnia, quasi impossibile 
(e sbagliato) sarebbe non 
procedere anche per vis-
suti soggettivi, forzature, 
impressioni. 

Ma il punto è che stru-
menti politici adeguati 
per questo tipo di discus-
sione non sono le colon-
ne del giornale, isensì le 
assemblee, gli attivi di 
sede, i collettivi, ecc. 

Insomma, compagni, i 
contadini cinesi di Fan-
shen i loro problemi li 
discutevano nelle assem-
blee o li scrivevano al 
Quotidiano del Popolo? 

Si potrà obiettare che 
nell' attuale situazione 
mancano spesso le sedi 
naturali per queste di-
scussioni, e ciò spiega il 
ricorso al giornale come 
unico (o quasi) luogo fi-; 
sico di confronto ancora 
esistente. Spiega, ma non 
giustifica : la situazione 
— ne sono certo — po-
trebbe cambiare rapida-
mente se si dedicasse al 
la ricostruzione di mo-
menti collettivi di lotta 
e discussione tutto il 
tempo che si spreca nel-
lo scambiarsi accuse, in-
vettive e insulti sulle co-
lonne del giornale. 
Marco Lombardo - Radice 

• A P R O P O S I T O 
D E L « D I A L O G O » 
C O N 
A L M I R A N T E 

Ck)me compagno e co-
me radicale prendo net-
tanrente posizione contro 
l'iniziativa individucdistir 
ca e antiproletaria di 
Palmella di voler lasciare 
spazio al « Boia Almiran-
te », per questo rivolgo 
un appello ad ogni im-
pegnato compagno radica-
le affinché prenda posi-
zione contro ogni provo-
cazione che niente ha a 
che vedere con la reale 
espressione della base... 

Ma se l'iniziativa di 
Palmella risulta dissen-
nata e getta cwnbre sul 

suo (^>erato, ancor più 
dissennate risultano quel-
le dichiarazioni di com-
pagni- che cercano di far 
rientrare il PR nella lo-
gica interclassista e bor-
ghese sconvolgendo di 
colpo le lotte che da an-
ni sostiene questa nuova 
corrente deHa sinistra che 
a{^are utile eilencare. 

Sono forse lotte da pu-
rismo denwcratico queUe 
antimilitariste e anticle-
ricali, i boss mafiosi del-
la DC, il fascismo stri-
sciante?... A questo pim-
to necessita una analisi 
più profonda del concetto 
di lotta di classe, le 
stesse circostanze storiche 
lo dimostrano. 

La formazione di oppo-
sizione concreta di stra-
ti emarginati, femministe, 
omosessuali e tutti que-
gli insofferenti per il si-
stema di vita borghese è 
un dato che non si può 
misconoscere; quegli stes^ 
si strati a cui Marx asse-
gnava un ruolo disgrega-
tore e insignificante ai fi-
ni della lotta di classe 
vengono ora recuperati a 
sinistra assumono una im-
portante funzione nell'al-
ternativa al s i ^ m a , un' 
alternativa che non sia 
solo economica ma anche 
di vita. 

Clerto esistono delle dif-
ferenze qualitative circa 
i modi di condurre la lot-
ta di classe e gli stru-
menti di classe con il re-
sto della sinistra rivolu-
zionaria, ma non per que-
sto ci debbono negare gli 
sforzi rivoluzionari di 
questi movimenti emer-
genti che si cerca di com-
primere verso il 'basso e 
additare come i responsa-
bili della violenza, que-
gli strati che sono sì il 
frutto del sistema borghe-
se ma che all'opportuni-
tà si rivolgono contro di 
esso e che si scoprono e 
riconoscono una vera e 
propria forza rivoluziona-
ria. 

Negare questo vuol di-
re mettersi suUo stesso 
piano della politica for-
caiola dei partiti deUa si-
nistra tradizionale e ali-
mentare la campagna d' 
odio contro il PR. Abbrac-
ci fraterni e saluti a pu-
gno chiuso. 

Un compagno Radicale 
di Velletri 

• I L T E A T R O 
N E L C A R C E R E 
N O N E ' 
U N F I O R E 
A L L ' O C C H I E L L O 

In merito ai fatti del 
23 c.m. e all'articolo, pub-
blicato dal MessEiggero. 
dal titolo « D teatro nel 
carcere », sentiamo la ne-

cessità di smentire una 
ricostruzione dei fatti 
che è istitiizionale. 

La compagnia Gruppo 
Teatro G. da mesi fa-
ceva pressante richiesta 
alla direzione del carce-
re, ponendo per altro pre-
cise condizioni perché 1' 
incontro culturale rHxi di-
venisse il gioiello desti-
nato a far acquisire bene-
merenze «ala direzione al 
di là del reale rapporto 
con i detenuti. Precisa 
era stata la volontà del 
gruppo teatrale di sfron-
<tere la iniziativa da tut-
ti gli appessantknenti del-
l'ufficialità. 

Questo non è servito ad 
evitare che il dott. Paga-
no si servisse della ini-
ziativa del gruppo per 
sbandierare e pubbliciz-
zare la democraticità del-
l'istituto di cui è diret-
tore. 

Dopo aver "ufficializza-
to" l'iniziativa con una 
serie da inviti, tra cui 
quello del sottosegretario 
al Ministero di Grazia e 
Giustizia, e dopo che ai 
detenuti era stato impo-
sto r« ultimatum » o a 
teatro o chiusi neUe cel-
le, nell'orario d'aria, la 
palese strumentalizzazione 
ha generato una forma di 
protesta spontanea che si 
è tradotta nel rifiuto ge-
neralizzato ad entrare in 
teatro e a ritirarsi dall' 
aria. 

n gruppo teatrale, al 
quale per altro era vieta-
to ogni contatto con i de-
tenuti, dopo aver ricevu-
to un secco no alla ri-
chiesta di effettuare la 
rappresentazione aU'aper-
to, si rifiutava di effet-
tuare lo ^ t t a c o l o visto 
che era destinato ai de-
tenuti, costringendo l'on. 
Dell'Andro e tutta r« uffi-
cialità » ad andarsene. Di 
fronte all'irremovibilità 
del dott. Pagano che di-
chiarava l'esperimento 
fallito, solo l'intervento 
mediatore del sindaco di 
Civitavecchia riusciva a 
far accogliere la richie-
sta dei detenuti concer-
nente un'assemblea suUa 
riforma carceraria, che è 
poi stata seguita dalla 
rappresentazione e da un 
dibattito. 

n restringimento delle 
libertà all'interno delle 
carceri; il taglio netto ef-
fettuato sui permessi; la 
sempre dimenticata e or-
mai affossata attuazione 
di istituti «teUa riforma 
carceraria quali la ridu-
zione della pena, la se-
milibertà, l'affidamento al 
servizio sociale, l'aumento 
della popolazione detenu-
ta parlano tanto di re-
pressione da suonare in-
sulto chi si serve della 
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pardla democrazia per i 
propri meschini fini di 
prestigio personale o per 
propagandare l'immagine 
di im ciffcere « bello » 
dove invece le restrizioni 
aunisntano ad ogni quoti-
diano colpo di circolare. 

E' recente a Civitavec-
chia la perquisizione ge-
nerale che ha portato un 
duro attacco alle condi-
zioni di vita dei detenu-
ti, la provocazione cbe è 
stata imbastita su due fo-
ri provocati dai ferri 
di appoggio deUe bran-
de di vecchio tipo. Fori 
presenti da anni, che so-
iM stati allargati a cól-
pi di piccone dagli stes-
si agenti aìla ricerca di 
eventuali oggetti nascosti, 
e che hanno fatto parla-
re' la stampa di un ri-
dicolo tentativo di evasio-
ne proprio davanti la 
guardiola dell'agente di 
custodia in servizio, e 
non sul mare, come ri-
portato. Fori che sono 
serviti invece a giustifi-
care lo sgombero del re-
parto Romagnosi e a dare 
il via ai lavori di ristrut-
turazione per adibirlo a 
reparto speciale con por-
te blindate e circuito te-
levisivo interno. 

E' sempre recente la 
farsa dell'autorizzaziraie 
a firmare per gli otto re-
ferendum, che ha permes-
so di usufruire di questo 
d'ritto a soli nove de-
tenuti, mentre altre cen-
tinaia di firme sono state 
bloccate. 

E' significativo l-eggere 
che « sono moltissimi i de-
tenuti che non conoscono 
a fondo la riforma carce-
raria » quando il dott. Pa-
gano e l'Mi. Dell'Andro 
non trovavano di roe^o, 
per rispondere alle conti-
nue e precise accuse dei 
detenuti al sistema car-
cerario e a chi lo gesti-
sce, di risolini o degl 
sguardi compassionevdli ; 
come è significativo leg-
gere di «un programma a 
medio termine per favo-
rire la crescita culturale 
dei detemiti », quando 
mesi fa sono stati bloc-
cati tutti i gruppi di stu: 
dio e le richieste dei de-
tenuti di contatto con i 
gruppi esterni; quando, 
come è stato denunciato 
in un'assemblea protrat-
tasi per ore, all'istituto 
professionale che opera 
nel carcere nella povertà 
più assoluta di mezzi, so-
no stati gM stessi profes-
sori a dover acquistare 
penne e matite per i de-
tenuti. 

Ed è significativo che 
quando la manifestazione 
culturale aveva perso il 
suo carattere di gioiello 
istituzionale, i detenuti 
hanno preteso e sono riu-
sciti ad ottenere di assi-
stere allo spettacolo, e 
anche in pantaloncini cor-
ti, e anche forari dell'ora-
rio d'aria; e la commedia 
di {Joldoni rap^esentata 
dal Gruppo Teatro G. è 
stata applaudita e parte-
cipata anche dopo, con 
il dibattito che si è al-
largato di nuovo dalla 
proposta culturale alla 
condizione di emarginazio-
ne e di repressione che 
vivono i deteraiti. 

E non c'era più l'on. 
Dell'Andro. 

Quanto sopra con pre-
ghiera di pubblicazione in-
tegrale per la correttez-
za dell'informazione. 

Un gruppo di detenuti 
Casa penale di Qvitavec-
chia, 25 giugno 1977 
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Pèrchè le lotte 
dei facchini 
di Milano 

Quella in corso non è la prima lotta 

dei facchini di Milano, in pratica ogni 

volta che scatta la contingenza, essi 

sono costretti a scendere in lotta. La lo-

ro piattaforma in questa vertenza era 

fatta di due punti: la contingenza e il 

regolamento. 

La contingenza: mentre per tutti i la-

voratori essa scatta automaticamente i 

facchini sono invece costretti ogni vol-

ta a f a m e domanda presso il comitato 

provinciale prezzi. Questo ne prende at-

to, passano una ventina di giorni in me-

dia però, ^ i m a che esso si riunisca, 

una volta riunito deve deliberare, e pri-

m a che questa delibera ^venti operan-

te passano altri giorni. Mòrale della fa-

vola: ogni volta 1 facchini perdono 15 

mila lire al giorno. Quello che loro chie-

dono è, ovviamente, che la contingenza 

scatti automaticamente. 

n regolamento: un regolamento che 

regoli tutta la vita interna all'ortomer-

cato, frigorifero, parcheggio ecc., ven-

gono attribuiti al consorzio che le tre 

cooperative hanno formato (come sta-

bilisce la legge). In proposito il Consi-

glio di Amministrazione ha recentemen-

te messo a punto uno schema di regola-

mento che dovrebne regolamentare tutta 

la vita interna de: mercato, la raccol-

ta delle merci, il carico e lo scarico, il 

il fatto due i grossisti possono o no o-

perare al di fuori delle aree degli stand 

con i loro dipendenti oltre alla questio-

ne dei servizi. M a dopo le lotte di que-

sti giorni l'atteggiamento del sindaco 

Tognoli (PSI) e del presidente della 

giunta Carnevali (PCI) è sostanzialmen-

te cambiato, per cui mercoledì in co-

mune si andrà alla trattativa generale 

sull'ortomercato, ridiscutendo tutto da 

capo. Questo può significare una « ba-

stonata » per i facchini sentite le insi-

stenti voci che in questi giorni circola-

no per cui il Consiglio di Amministra-

zione è intenzionate a fare delle gare 

di appalto per la cessione dei servizi. 

Quando martedì scorso è iniziata la 

lotta dei facchini, questi prima di ini-

ziare il blocco hanno aperto i cancelli 

invitando i grossisti ad asportare le mer-

ci che avevano regU stand, la quasi 

totalità di essi non lo ha volutamente 

fatto per poter cosi avere maggiori ar-

mi di ricatto nei confronti deR'opinione 

pubblica. D a notare che nel caso in cui 

nell'ortomercato ci siano derrate che 

vanno a male, esi.^e una norma che con-

sente al presidente del Consiglio di am-

ministrazione di a-ssegnare queste derra-

te ad enti di beneficienza. L'applicazione 

di questa norma è stata richiesta dai 

facchini ma la risposta che hanno ri-

cevuto è stata quella che non esisteva 

un elenco degli enti e che quindi la 

merce non poteva essere distribuita. 

'La D C nella vicenda mantiene un at-

teggiamento di attesa e si muove solo 

attraverso il prefetto che da una parte 

si rifiuta di risolvere la situazione con 

una prova di forza e dall'altra esaspe-

ra i facchini con continue promesse. Il 

rci, dal canto suo non può tollerare 

uno stato di tensione cmi le ccmseguen-

ze che poi ha (1 innalzamento specula-

tivo operato dai grossisti dei prezzi del-

la frutta e della verdura in tutti i ne-

gozi di Milano), ma non può uscire né 

con l'accoglimento deUe richieste dei 

facchini (poiché ciò gli metterebbe con-

tro i grossisti), né con la repressione 

deilie lotte in modo violento, poiché il 

prefetto non sta al giòco e i facchini 

sono molto comp.aiu e nella totalità par-

tecipano aUa lotta. Se a questa congiura 

di politicanti e ;ti padroni si aggiunge 

la sapiente < ^ r a di disinformazione 

svolta dalla stampa ufficiale e la pas-

sività con cui anche la sinistra rivolu-

zionaria ha accettato lo svolgersi dei 

fatti si può ben comprendere l'ijola-

mento in cui i facchini hanno portato 

avanti la lóro lotta. 

Che cos'è un 
ortomercato 

Solitamente quando parliamo di or-

tomercato la maggior parte di noi sa 

che si tratta di un luogo in cui arriva 

la verdura e la frutta dai luoghi di 

produzione, e che poi da lì viene distri 

birita in tutti i punti di vendita: ? nego-

zi e i venditori ambulanti. Di solito si 

sa anche che prezzi a cui poi acqui-

steremo la merce vengono stabiliti pro-

prio in quel luoga. La lotta che i fac-

chini di Milano nanno svolto la settima-

na scorsa, e di cui la stampa ha a lun-

go parlato definendola il più delle vol-

te « una lotta irresponsabile condotta 

da una minoranza di delinquenti corpo-

rativi » vogliamo vitUizzarla come occa-

sione per andare aentro la notizia: co-

me funziona un ortomercato, come si 

formano i prezzi di frutta e verdura, 

chi li stabilisce, chi li comanda, ecc. 

L'ortomercato è un pezzo di terreno 

cintato in cui ci sono: dieci stand .per 

la vendita delle derrate, un frigorifero 

e tutta una serie di servizi di cui ven-

ditori e acquirenti usufruiscono. Tutta 

questa « baracca », a Milano è gesti-

ta da una società per azioni di cai il 

maggiore azionista (90 per cento) è il 

Comune di Milano. Il Consiglio di 

ministrazione che è in pratica «la dire-

zione dell'azienda s è infatti composto da 

due persone del Partito Comunista, da 

due del Partito Socialista, da due della 

'Democrazia Cristiana, da una di Damo 

crazia Proletaria. Il ruolo di questa 

società è quello di fare in modo che tut-

to funzioni e die non vengano commes-
se delle irregolai-ità nelle vendite. 

Grossisti. I Gro.ssisti sono pe r sonagg i 
che acquistano grandi quantità di merce 

e che le rivendonj poi, dopo aver stabi-
lito il prezzo, ai commercianti. Sono in 

somma i famosi intermediari il cui uni 

co compito è quello di pagare ai p rodu t 
tori 100 lire al chUo le pesche e Ji " 

venderle poi a 800 lire al c o m m e r o a n t e 
Essi per svòlgere le loro attività spe 

culative hanno alle loro dipendenze un 

incontrollato numero di dipendenti, p ^ 

lo più lavoratori neri, quasi sempre sal-

tuari. D a notare che in molti casi es-

si non rischiano nemmeno una lira: se 

la merce viene venduta, ne ricavano ^ 

cospicua percentuale, in caso coa i ra-
rio la perdita pesa solo sulle spalle aei 

contadino. 

Intermediari. Sono degli ipotetici ra^ 

presentanti dei contadini incaricati di 

piazzare la merce. Nella maggior par-

te dei casi essi sono al contrario un 

peso che grava sulle spalle del conta 

dino, e che contr.buisce a far aum®-

tare i prezzi. . 

Facchini. Sono essenziali per lo svol-

gimento di tutte le attività di carico e 

scarico delle derrate. 

A Milano essi .'.ono riuniti in tre 

perative di lavoro che non fanno par^ 

te della grande cooperazicme, ma son 

invece associati ai sindacati. A t t u a L n e n -
te il loro numero è di circa 900 x""»^ 

ti in tre co<^rative, da notare a quesw 
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Il volantino del compagni 
Qu^to è M voflantino distribuito in migliaia di copie 

j| corteo dei facchini: 
I LA VERITÀ' SU CIO' CHE AVVIENE ALL'ORTOMERCATO 

Cittadini, lavOTatori, in questi giorni una campagna ^menzogne vergognosa e senza precedenti è stata sca-tolata contro di noi, lavoratori dell'wtomercato. Questa (jBpagna ha teso a presentare a voi cittadini e a voi Ktasomatori, i facchini dell'ortmnercato come estremisti ificioorosi, ccune ctrioro che provocano, vcriontariamente, li distruzione della merce, e i'anmento dei prezzi. QUESTE SONO MENZOGNE S(Hio messe in giro dai maggiori giwnali, e coprono 
veri respmisabili della sitnaàcHie sui prezzi, C4rfM-o Mtr» i qnali ci stiamo battendo e che sicuramente con-feoeraimo, così, in questi giorni a provocare artificio-amente aumenti dei prezzi, vendendo frutta e verdure ^mercato nero sulla pubblica piazza facendo ENORMI nOFITTI sulle n<»tre e vostre spalle. Queste sono lenzogne messe in giro dai cosiddetti produttori agri-nli della bonomiana Coldiretti, che da anni distrugge iBa produzione tonnellate di merd per far salire i prez-li, che da anni ^ecula e distrugge l'agricoltura del iNstro paese. Sono menzogne messe in giro dai grossi: 

iti dell'ortomercato, vera e prioria mafia, che fa il Mio e cattivo tempo nel mercato sui prezzi di frutta e : terdora, frodando le leggi e le tasse, infischiandosene 
i lei regolamenti: 
i-facendo marcire la merce e buttandola al macero; -accapparrando merce e facendcria sparire; I - comprando e vendendo f nwi orario, monopolizzando il 
; mercato; 
-frodando sulla tara: i chili di legno delle cassette vengono fatti pagare come verdura. 

QUESTA E' LA VERITÀ' Gli obiettivi da um rivendicati scmo assolutamente 
1 «gittinii: 

1) una nuova r^olamentazicme del mercato all'in-
; srosso che garantisca alle nostre cooperative la conces-! ««e dei servizi. Ai lavwatorì il posto di lavoro, e I pkU, ai consumatori le^ condizioni per il contr<rilo sui tfem, che «-a sono gonfiati dalla speculazimie. , Chiamiamo il sindaco, il comune, l'assessore al liwnmercio della giunta rossa, ad appoggiare le richie-I Ite dei lavwatorì, a rifiutare qualsiasi intervento repres-ifn, ad assumere invece quelle responsabilità che com-*tono Iwo per legge. Far rispettare finalmente il re-«•lanieiito vigente, sempre disapplicato sinora, e so-Pttatto approvare il nuovo regolamento, al fine di tra-ifmiiare radicalmente il mercato senza compromessi di «ta. 2) La condizione integrale, alla giusta ricorrenza Ih ponti di contingenza acquisiti da tutte le categorie 'iavoratori mentre a noi s<mio stati negati dal comita-' prezzi del comune che però aumenta i prezzi del "te, della pasta, della nettezza urbana, ecc. 

Solo la massima comprensione e la reale solidarietà 'ft'itti i lavoratori e consumatori, potrà sconfiggere le padronali e polittche che perseguono il disegno di [•''''e le lotte dei lavoratwi dell'ortomercato al fine IMPROPRIO PROFITTO SPECULATIVO. 
Consiglio unitario dei delegati dell'ortamercato 

Milano, 28 — 1 facchi-
ni sanno di avere ragio-
ne e non danno tregua: 
oggi in massa vanno in 
corteo alla prefettura e 
dal sindaco della giunta 
« rossa », che non si fa 
trovare. E' un boccone 
molto amaro per chi vor-
rebbe isolare dalla « citta-
dinanza » la lotta dei fac-
chini <teirOrtomercato: 
questa mattina infatti un' 
enorme serpente rosso con 
entusiasmo è partito dai 
cancelli dell'Ortomercato; 
sono sei carrelli pieni sti-
pati come nei tram nu-
merose macchine, crai de-
cine e decine di bandie-
re rosse (senza nessuna 
sigla) che slmttono al ven-
to. Quello che vediamo 
non ha niente a che spar-
tire con molti dei cortei 
ai quali siamo abituati, 
cioè quelli dove i compa-
gni si guardano «addos-
so » e non sanno guardare 
alla gente intorno. Que-
sta colonna meccanizzata 
era esattamente il con-
trario: per tutto il percor-
so ha cercato e praticato 
ii confronto con la gente, 
ad ogni semaforo, ad o-
gni incrocio con calma e 
determinazione bloccavano 
tutto il traffico e spiega-
vano con i megafoni e 
i capannelli, le ragioni 
della lotta, chi sono i 
marci e chi gli speculato 
ri. Dopo che ingenti for-
ze di polizia hanno loro 
impedito di arrivare in 
prefettura e dopo che il 
sindaco TognoU ha fatto 
trovare i cancelli del co-
mune serrati da numerosi 
pezzi di Marcantonio-vigi-
li, i facchini sono toma 
ti all'Ortomercato ma vo-
lutamente hanno seguito 
un percorso che ha toc-
cato i mercati rionali, 
dando vita a nuovi in-
contri con la popolazione 
che stava facendo la spe-
sa. Risultato: la gente è 
con i facchini, ascolta, e 
capisce ed è disponibile 
alla lotta per ribassare i 
prezii. C'è da segnalare 
nel frattempo nelle bache-
che dei CdF di molte fab-
briche nei dintorni dell' 
Ortomercato (giocando 
sulla disinformazione de-
gli operai e dei delegati) 
sono comparsi dei viscidi 
comunicati del tipo « se 

presidente della società ha inipe-
il normale turn-over, 

^mpratwi. Sempre all'interno deU' 
•"mercato, a diversi (wari, troviamo 

/^"ppratori che possono essere com-
pianti con negozio, venditori ambu-

oppure U pubblico, che però 3.ven-
^ accesso alle 'oanchine di vendita so-
^ U a tarda matc'nata, può acquistare 
jj^^^^^nierce peggiore che è rimasta 

e guardie. Ci sono poi una ca-
i S ® persone, molto importanti nel-

i vigili dell'annona e le 
vari Pf^ate. Senza dilungarci sui 
ai possiamo dire che ess- so-
ti ^uasi tota:i+à personaggi corrot-
f i ^ loro piccolo) che anziché fare 

i regolamenti, impedire agli 
sti ^̂  poi vedremo chi sono que 
non y ^ ^ i ) di entrare, fanno finta di 
ie c i ^ ® niente e praticano energi-
i e ®sintossicanti a base di frut-

verdura con familiari ed amici. 
j ^ a la frutta e la verdura ed i 
(a t̂o -1 "^aga'^zinano; -quanto viene 
Sftdi produttore è stabilito in molti 
teche ^ ^ il caso di spiegare 
' n ° ^'^^'^^''Utto parlare del-
ire che tenere presente comun-

Ifiti ai dei orezzi di sovente pa-
è queUo della «fame 

Kte . sopravvivenza» ovvero molte 
Niihe in gravi difficoltà eco-

la ' " Produnore vende al grossi-
aneira prima che questa 

per poche lire, che servono 

al contadino per pagare i debiti dei con-
cimi, delle sementi, per pagare la scuo-
la dei figli. 

Dunque dicevamo che la merce arriva 
e viene immagazzinata, teoricamente al-
le sette e mezzo di mattina i cancelli 
si dovrebbero aprire e a quel punto, 
stabiliti i prezzi, dovrebbe iniziare la 
contrattazione con i commercianti. Se 
non ché, non è che una favoletta, alle 
sei del mattino arrivano strani perso-
naggi che le guardie ed i vigili fan-
no entrare voltaniosi dall'altra parte 
mentre passano. 

Sono i rappresentanti dei supermerca-
ti e grossi acquirenti che riforniscono 
intere cittadine, i ^luali si trovano, prima 
dell'apertura, ed in numero ristretto, 
stabiliscono tutto: i supermercati si 
prendono la merce migliore e facendo 
ciò stabiliscono i prezzi che poi varran-
no per tutti i commercianti. Un'ultirha 
cosa in merito alla questione della ven-
dita va tenuta presente, e cioè che la 
quantità della merce che viene posta in 
vendita viene stabilita sempre dai gros-
sisti. Se ad esempio arrivano troppe pe-
sche sul mercato, il che vuol dire un 
abbassamento del prezzo, esse vengo-
no tenute fuori dall'Ortomercato in ca-
mion frigoriferi anche per parecchi gior-
ni, sino a che i prezzi non sono nuova-
mente aumentati. Addirittura se si ve-
de che la produzione di pesche è trop-
po elevata si passa alla istruzione del-
la frutta direttamente siri l u o ^ i di pro-
duzione senza nemmeno farla arrivare 
agU Ortomercati. 

Il volantino della federazione del PCI 

nella mensa hot c'è trut-
ta la colpa è della lotta 
dei facchini ». 

Mentre i facchini in 
massa erano in corteo 
il PCI «aUe spaile» ha 
iniziato a far circolare 
un suo volantino nel qua-
le ripropone le calunnie 
e le menzogne filo-grossi-
sti con le quali ha riem-
pito m questi giorni le 
pagine dell'Unità: è il me-
desimo atteggiamento che 
il nuovo partito dello sta-
to ha riservato in questi 
mesi per tutte le catego-
rie dei lavoratori dei ser-
vizi in lotta, dagli ospe-
dalieri ai portuali, ai tran-
vieri, ecc. 

E" proprio così: la fo-
ga dello stato, si intrec-
cia con le nuove cliente-
le: l'anima, i dei con-
tenuti di socialismo», la-
scia il posto alla carne 
che è socialdemocratica. 
Hanno voluto la biciclet-
ta e adesso pedalino. Ma 
la p^sta del compromesso 
storico è sempre più la-
stricata di marcio e di 
foralure. 

Questa è parte del te-
sto del provocatorio volan-
ntint del PCI contro la 
lotta dei facchini. 
Superare le iniziative di 
lotta sbagliate per rilan-
ciare la riforma. 
Cittadini milanesi e de^a/ ' 
provincia, 

molti si chiedono in que-
sti giorni perché i prezzi 
( ^ i frutta e della verdn-
^ ^ hanno avuto una bru-
sca impennata. I più Li 
formati sanno che ciò e 
dovuto ad una agitazione 
irresponsabile (5 giorni di 
blocco) promossa da alcu-
ni personaggi tra i fac-
chin. dell'ortomercato t 
che la stragrande maggio-
ranza dei facchini ha sii-
bi'x).., da qui innanzitut-
to la nostra ferma con-
danna di lotte come que-
sta. non dissimile da al-
ciiTie agitazioni kresponsa-
bi'i che si stanno cwidu 
cendo in alcuni ospedali. 
Le lotte non si vincono 
contrapponendo i lavora-
tori ai cittadini che usu-
fruiscono di questi serv-
zi, ma spiegando invece 
agli utenti le ragioni de'-
le lotte, creando attorno 
ad « s e innanzitutto la so-
lidarietà dei cittadini. (Jli 
obiettivi di questo «blnr-
co del mercato » erano 
stn.imentali, privi di co;>-
tenuti reali. Il risultato 
ottei'uto non poteva quin-
di che riconfermare le co-
se che i facchini già a-
vevano e nulla di più... 

C'è da chiedersi allora 
se ci sia incapacità o ma-
lafede, una incapacità od 
una malafede che sono 
costate mniardi di frutta 

e verdura marcita, caren-
za del prodotto sul mer-
cato, ainnento dei costi, 
e perdite enormi per le 
cooperative di facchinag-
gio. nessuna conquista per 
i facchini. Di fronte a 
tutto ciò una forza respon 
sabiie come il PCI non 
può permettere che con 
il nuovo regolamento di 
mercato questi perswiaggi 
che detengono anclie la' 
presidenza delle coopera-
tive, abbiano in mano la 
riorganizzazione del ser-
vizio di movimentazione 
delle merci. Essi non han-
no dimostrato né la coni-
petenza né il senso di re-
sponsabilità, necessaiìo 
per poterlo fare. ONdR 
non è altro che la coper-
tura alle richieste di e-
purazione contenute nel-
l'ultimatum dei grossisti). 

Occorre ristabilire la ri-
gidità del mercato, che 
si può realizzare solo con 
la capacità dei lavoratori 
di lottare per i loro pro-
blemi e la riforma, senza 
far mancare alla città un 
servizio irflispensabile... 
La Federazione milanese del PCI 

C'è del marcio, 
ma non è solo 

nella merce 
Squarcina, ex camicia nera, finanziatwe dell'MSI è uno dei più grossi grossisti dell'ortomercato, vénde in prevalenza banane. Invernizzi, grossista dell'OTtraner-cato legato a d<^pio filo aUa DC di destra, grande amico di De Carolis. Cerav<do, PSI. Su questo mafioso c'è stato in passato un grasso scandalo in quanto era l'unico fornitore della Soveco (Società di distribuzione dri comune che vendeva a prezzi controllati) esso è anche l'unico fcHnitmv di tutte le mense del comune di Milano: da quelle delle scuole materne a quelle per i dipendenti. La vendita deùe merci avviene su dei prezzi che in pratica stabilisce lui, visto che il bollettino di mercato che deve stabilire i prezzi a cui lui si dovrebbe attenere in pratica non è per nulla controllato. Lo scandalo reale sct^ipiò quando 11 PSI lo '{M-ô iKe come presidente d ^ a Soveto. Democrazia Pnrietaria si espose in Consiglio cmnunale per cui alla fine per contentino diedero a Ceravolo la vice iwesi-denza <fell'ortomecato. 
Ora c'è questa strana sitnaziMie in cui uno dei più grossi grossisti dell'ortomercato detiene anche una po-sizione di potere all'interno del CdA. Due anni di PCI all'M^mefcato: cambiano i nomi rimane la mafia. La logica che in questo periodo il PCI ha avuto aU'in-temo dell'ortomercato è stata quella di fare si che l'ortomercato funzioni razimialmente come struttura di servizio. 
Innanzitutto avendo un controllo su quello che avviene all'interno dell'«t<miercato attraverso il cm»-si^io di amministraziime (e quindi del PCI) e non limitandosi più, come avviliva prima, ad affittare gli stand ma facendo tutta una serie di risbuttura-zioni e di revisiwii aU'interno del mercato al fine di raàonalizzare questa struttura e fare in modo che le cose funzionino m^lio. La logica dei PCI, insomma, non è quella di eliminare le speculazioni e le irrego-larità (per esenqrio veng<»o vendute le merci bagnate, per cui pesano di più, oppure nel peso deHe verdure viene pesata anche la cassetta, oppure ancora sulla prezzatura delle merci, ecc. )ma al contrario, quella di dire buttiamo fuori i piccoli speculatori e mante-niamo invece all'interno quei grossisti che hanno una struttura economica efficiente, quindi senza entrare nei merito della politica che questi fanno all'interno del mercato. 
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Intervista col pretore La Valle 

Un pretore davvero scomodo 
A un mese dalla conclusione del processo 
delle schedature non è stata ancora deposi-
tata dal pretore Francesco La Valle la mo-
tivazione della sentenza. H processo alle 
schedature è stato un avvenimento molto 
importante per l'allargamento della democra-
zia e della giustizia nel nostro paese: rite-
niamo perciò necessario che continui la di-
scussione sul valore e il significato che ha 
avuto, soprattutto nell'attuale fase politica. 
Vari sono stati i tentativi di bloccarlo alle 
origini messi in atto da chi vorrebbe anche 
in Italia fosse sancita l'esclusione dal posto 
di lavoro, pubblico o privato, per coloro che 
lottano 0 non sottostanno al potere. Questi 
tentativi continuano ora con U pesante ri-
catto del ministro Bonifacio nei confronti del 
pretore La Valle e trovano copertura nel 
silenzio che la stampa vi ha costruito attor-
no. Su questi argomenti abbiamo rivolto l'in-
tervista al pretore La Valle. 

I f ' t . 

l>. — A un mese dal 
dispositivo della sentenza 
sulle schedature (28 mag-
gio), non hai ancora de-
positato la motivazione. 
Come Ttiai? 

R. — Mi è mancata la 
•libertà e Ja serenità per 
farlo, n ministro Bonifa-
cio, sollecitato dai depu-
tati missini Pazzaglia, 
Guarra e Franchi, di 31 
maggio ha dichiarato in 
'Parlamento che non appe-
na io avrò depositato la 
sentenza verificherà la 
possibiUtà di sottopormi a 
ila nuovo procedo disci-
plinare. Immaginatevi con 
che animo potrei metter-
mi a stendere la senten-
za, sapendo che ogni pa-
rola potrebbe essere quel-
la destinata a perdermi. 
Sulla minaccia disciplina-
re, preventiva e specifica, 
li Gazzettino ha battuto 
la grancassa in prima pa-
gina con un titolo cubi-
tale su tre colonne. Si è 
creata una suspence. Tut-
ti mi asipettano al varco, 
per godersi lo spettacolo 
di questa lepre che Bo-
nifacio attende col fucite 
puntato si decida ad u-
scire dalla tana con la 
SHitenza! 

Ma la sentenza, com-
pleta di motivazione, non 
è un diritto delle parti 
che hanno partecipato al 
processo? 

Certamente, ma è un 
<Kritto delle parti anche 
che la motivazione sia 
B-utto di libertà, e non 
di intimidazione. 1 giudi-
ci amministrano la giu-
sti2ìia in nome d d popolo 
e f ^ r questo sono sog-
getti soltanto alla legge 
(e non al Ministro della 
Giustizia): è uno dei car-
dini della vigente legalità 
repubblicana. Ch'io sap-
pia, è la prima volta che 
si verifica una simile sco-
perta interferenza del Mi-
nistro nella fase deUa mo-
tivazione di una sentenza. 
E potrebbe essere anche 
questo un segno die ohi 
ci governa quella lega-
lità (frutto deHa Resistai-
za, di una guerra civile 
e del suo prezzo di sof-
ferenza e di sangue, non 
dimentichiamolo, per favo-
re!) la considera supera-
ta e forse già di fatto a-
teogata. L'unica sduzio-
ne coerente sarebbe che 
5D mi rifiutassi di stende-
re la motivazione, finché 
il ministro non ritira la 
minaccia di incolpazione 
disciplinare. Ma siamo 
OTmai nel campo dèlia 

forza pura. Se da parte 
di Bonifacio non c'è sta-
ta, sembra, la preoccupa-
zione di s^vare almeno 
le apparenze, le regole 
del formale gioco, da par-
te mia c'è invece il gran-
de rispetto che .porto alle 
parti del processo e al 
loro diritto di veder de-
fimte le loro .posizioni. 
Perciò, mi sto sforzando 
di superare il blocco de-
terminato dalla minaccia 
e la motivazione la farò, 
costi quel che mi costi 
sul piano disciplinare. 

Ma il 31 maggio Boni-
facio ha rninacciato an-
che altri magistrati. 

Sì, censure han colpito 
quei magistrati democra-
tici che al congresso di 
MD a Rimini hanno e-
spresso una certa posi-
zione ideologica e ima 
certa linea politica. Quei 
magistrati ed io samo 
colpiti apertamente, si 
cerca di emarginarci, per 
l'ideologia. E' una fase 
•nuova del potere e del 
regime, la cui coinciden-
za con quanto avviene in 
Germania occidentale da 
•alcuni anni fa pensare a 
un'intesa, a un progetto 
concertato. 

Alludi alla cosiddetta 
germanizzazione, all'espor-
tazione e imposizione del 
modello germanico ai 
paesi satelliti dell'Europa 
occidentale? 

Sr. Secondo l'analisi 
marxista di una serie im-
pressionante di fatti e do-
cumenti, che si legge nel 
n. 7/8 della rivista Cri-
tica del diritto. Stato e 
conflitto di classe, € nuo-
vo modello si impernia 
sulla violenza, cioè su un 
certo uso, esclusivo, della 
violenza da parte dello 
Stato, uso consacrato e 
legittimato (in Germania 
occidentale) persino con 
emendamenti della Costi-
tuzione e con apposite 
leggi liberticide. Da noi 
per ora la Costituzione 
formalmente non la si toc-
ca, ma si ottiene lo stes-
so scopo con leggi ordi-
narie e decreti-legge, e 
con la prassi governativa, 
come ha denunciato per-
sino l'ex presidente della 
Corte Costituzionale, prof. 
Branca, nê l n. 23/77 de 
L'Europeo. Si profila quin-
di un modello di à a t o 
viol«ito, antidemocratico, 
antilibertario e tendenzial-
mente totalitario, .per il 
quale le nozioni storica-
mente determinate di 
«nazismo» e di «fasci-
smo s s<Hio insufficienti e 

superate. Un certo uso 
che è stato fatto della 
mia ordinanza su Lotta 
Continua non sarebbe che 
un minuscolo franHn«ito 
di questo sdiifoso dise-
igno totale. 

In che senso? 
L'indomani dell'attenta-

to deUe Brigate Rosse 
a Torino, milioni di ita-
liani si son sentiti dire 
da Radioselva che il pre-
tore di Treviso, ammet-
t«ido die Lotta Continua 
nel processo delle scheda-
ture sarebbe complice dei 
terroristi e avrebbe fatto 
una « iniezione eversiva ». 
Ora, insinuare in tal mo-
do nelle m a ^ il dubbio 
(da cui non possono di-
fendersi, perdié il testo 
integrale della ordinanza 
ha una diffusione limita-
tissima) die i terroristi 
eversori avrebbero coper-
tura nel pretore, è fare 
del terrorismo psicologico. 
Per seminare la paura e 
la sifducia nelle istitu-
zioni, c'è chi adopera la 
P38, e chi usa invece ia 
RAI-TV di Stato. Infatti, 
l'ordiinanza dice esatta-
mente l'opposto di quel 
che vuole il terrorista 
Selva. Esaminato lo Sta-
tuto di Lotta Ctotinua, 
l'ordinanza ne conclude 
che Lotta Continua è un 
partito costituzionalmente 
legittimo perché antifasci-
sta, democratico, liberta-
rio e non-violento. Lo è, 
perché sostiene che « nel-
l'allargamento delle liber-
tà democratiche e civili 
vi è un decisivo interesse 
della classe operaia »... 

Sì, ma nell'ordinanza 
hai trattato anche le que-
stioni della guerra civile 
e dell'insurrezione arma-
ta, e per queste Selva si 
è stracciato le vesti. 

La guerra civile è pre-
vista da Lotta Continua 
come estremo rimedio di 
legittima difesa contro 1' 
eversione fascista (quella 
difesa legittima che è 
teorizzata e consacrata 
.perfino da san Tommaso, 
ideologo ufficiale dei pre-
ti e dei loro bracci seco-
lari tipo Selva). E l'insur-
rezione armata del prole-
tariato, lasciatemelo ripe-
tere, è una pura, inno-
cua, supposizione ideale, 
disancorata com'è, ormai, 
dai fatti <non si fa storia, 
oggi, in Italia, senza quel-
la nuova dasse che sta 
tra la borghesia e la 
dasse operaia con propri 
interessi diversi d i l ' una 
e dall'altra). 

Ci sarebbe molto da di-
scutere su questa tua in-
terpretazione. 

Sì, ma rimane che que-
sto modo di argomentare 
la costituzionalità e la 
democraticità di Lotta 
Continua, comporta d ie 
quel giorno che Lotta C<ki-
tinua mutasse natura e 
optasse per la violenza, 
per il terrorismo psicolo-
•gico o annato, automati-
camente si porrebbe fuori 
della legalità e l'ordinan-
za 2 maggio 1977 non sa-
rebbe più valida. E' per 
questo che il fanatico Sel-
va ha fatto del terrori-
smo abusando l'ordinanza 
e il pretore nel tentativo 
di violentare la coscienza 
di milioni di radioascolta-
tori. 

Ma adesso, tu, rilascian-
do quest'intervista proprio 
a noi, non ti esponi e non 

li esponi, quegli ascolta-
tori, allo stesso pericolo? 

No, perché è vero che 
c 'è sempre qualche Selva 
armato iper sparare a ze-
ro su magistrati demo-
cratici nel tentativo di 
stuprare le coscienze, ma 
è anche vero, per fortu-
na, che sono molti, molti 
di più gli italiani che 
fanno della libertà e del-
la democrazia la loro ra-
gione di vita. Noi italiani 
di oggi non siamo quella 
massa di ignoranti e pa-
vidi su cui si illude an-
cora l'arroganza dei lac-
chè della borghesia fa-
scista. 

Sì, ma tu hai accusato 
persino questo quotidiano 
che adesso ti ospita, di 
avere strumentalizzato V 
ordinanza. 

La strumentalizzazione 
c'è stata (di segno op-
posto, però), perché nei 
n. 97/77 avete scritto che 
con la sua ordinanza « il 
pretore La VaiHe ha moti-
vato la necessità di pre-
.pararsi e preparare le 
masse alla guerra civile », 
e questo non è vero (so-
no anzi psrswialmente 
convinto che la guerra ci-
vile non ci sarà, e si an-
nunciano invece forme 
nuove, estremamente raf-
finate e perverse, di cru-
deltà, come da tristi se-
' ^ i che si scorgono quà 
e là nel mondo, e anche 
nella vicina Germania fe-
derale). Ma il fatto che 
Lotta Continua mi dia 
questa possibilità, di 
anentirla proprio sul suo 
quotidiano (questa possi-
bilità ohe invece Selva 
mi nega sul GR2 che do-
vrebbe essere di tutti e 
.invece è soltanto suo e 
dei suoi padroni), non è 
•la prova migliore della 
democraticità di Lotta 
Continua? A chi avrei do-
vuto chiedere ospitalità, 
al Candido, al Borghese? 

Ma dimentichi il mini-
stro di (i grazia e giusti-
zia» e il suo potere di 
incriminare ( disciplinar-
mente) i magistrati. Tu 
sai che si parla di un 
disegno di <!i criminalizza-
zione » delle opposizioni. 
Non temi di essere coin-
volto nell'US, escalation » di 
tale disegno? 

« Incriminare », « crimi-
nalizzare », son parole 
grosse. No, il ministro e 
la sua forza non .li ho 
dimenticati. Ma non di-
mentico neanche quel 
che si cerca di nascon-
dere, e cioè che « una 
delle cause principali del-
la delinquenza politica e 
comune » è l'impunità con-
cessa alla criminalità 
privilegiata della fuga dei 
capitali all'estero, della 
corruzione, dei colossali 
profitti di regime. Soti re-
centi parole coraggiose 
del collega Ri<x»rdelli 
(n. 25/77 di Oggi) che 
dan f iduda e coraggio, 
perché dimostrano che si 
fa strada e si organizza 
la resistenza, una nuova 
resistenza è cominciata. 
Sono i grandi corrotti e 
corruttori, i grandi intoc-
cabili ladri, truffatori, 
profittatori di Stato e di 
regime, che gli italiani 
vogliono finalmente giudi-
care e pimire. Altro che 
criminalizzare Lotta Con-
tinua, intimidire e scre-
ditare i magistrati demo-
cratici! 

Avv\s\A\cmm\ 
TELEFONATEcmi GIORNO ENTflO E NON OLTRE LE 0«f •Ì2. -

• TRENTO 
Oggi alle ore 21, in sede riimione provinciale dei 

compagni operai e disoccupati. 

• NOVARA 
Venerdì 1. luglio alle ore 21, in sezione, corso 

della Vittoria 27, riunione aperta a tutti i canpagni 
militanti e avanguardie di Movimento sulle elezioni 
di novembre. Partedpa un compagno della segreteria 
nazionale. 

• BARI 
Giovedì 30, alle ore 17,00, attivo cittadino. Odg: 

coordinamento nazionale universitario. 

• ACIREALE 
Venerdì alle ore 19 alla sede dell'MLS, assemblea 

aperta suH'ocoupazione giovanile. 

• CATANIA 
Oggi alle ore i6 al teatro Piccadilly in corso Ita-

lia, dibattito stilla occupazinoe giovanile indetto da 
CGIL-CISL-UIL-ACLI. 

Giovedì alle ore 17,30, aUa casa dello studente in 
via Oberdan, riunione di tutti i compagni, di LC e non. 
su: liste S(pedali, l e ^ e dei disoccupati, convegno sulla 
occupazione giovanile di sabato 2 luglio. 

• LA SPEZIA 
Oggi alle ore 21 nella sede di LC, in via Fiume 

191, riunione provinciale dei compagni de la sinistra 
rivduzionaria sulle liste del preawiamento al lavoro. 

• GENOVA 
I compagni di Sampierdarena stanno organizzando 

una festa per metà luglio di quattro giorni, nel quar-
tiere. Ohi vuole collaborare può venire tutti i giorni 
in sezione dalle 18 alle 19. 

• TERNI 
Radio Evelyn di Terni, organizza una manifesta-

zione concerto di finanziamento del movimento radio 
democratiche. Il concerto durerà due giorni con que-
sto programma: 

Lunedì 4 luglio, giardini pubblici di Terni, inizio 
alle ore 18, gruppi locali, Gianfranco Manfredi e Ricki 
Gianco, Pino Masi, Banco di Mutuo Soccorso. 

Martedì 5 luglio, gianlini pubblid di Temi, inizio 
alle ore 20, gruppi locali, Branko, centro atomico ca' 
.-natte ed in tuornee in Italia David Alien and the New 
Planet of Gong. 

• PALERMO e TRAPANI 
Sabato 2 luglio a Palermo, nella sede deil Circolo 

Ottobre, via del Bosco 32-A, con inizio alle ore 15, 
riimione dei compagni dei paesi per discutere: 1) 
piano di preawiamento e nt»tra iniziativa; 2) le ele-
zioni amministrative di novembre; 3) uso dei mezzi 
di comunicazione (giornali, radio). Si raccomanda la 
puntualità i)er permettere a tutti i compagni di par-
tecipare per l'intera riunione. 

• MESTRE 
Assemblea dei giovani di Mestre e Venezia gio-

vedì 30 alle ore 16,30, alla sala del Teatro alla 
Giustizia (tra -la Stazione e la trattoria All'Amelia) 
sull'iscrizione alle liste speciali dei >;iovani per il 
preawiamento al lavoro. 

• COMO 
Mercoledì 29, alle ore 21 presso la sezione (via 

Broletto assemblea pubblica di dibattito sugli 8 
referendum a conclusione della campagna. Aderisco-
no LC, PR, MLS. 

• BRIANZA 
Mercoledì 29, alle ore 21 presso la sezione (via 

Spalto Piodo) attivo degli operai e di tutti i mili-
tanti della Brianza. Odg: convegno operaio milanese; 
situazione nelle fabbriche e nostre iniziative. Devono 
partecipare le sezioni, i nuclei di paese ed i sin-
goli compagni di tutta la Brianza. 

• MILANO 
Scuola: mercoledì alle ore 21 in sede centro riu-

nione dei comiMgni (insegnanti, studenti medi e imi-
versitari, supplenti) su: discussione sula riunione na-
zionale di Rana suUo stato del movimento: possibili-
tà di ripresa ddla lotta a settembre. 

• ROMA 
Merooiedi e giovedì alle ore 17,30, presso la li; 

hreria Usdta, via dei Bandii Vecchi, assemblea di 
tutti i compagni che operano nei cdlettnvi dei posti 
di lavoro. 

Venerdì 1. luglio riunione per formare un coonU; 
nacnento di cooperative fatte o da fare da parte di 
compagni rivoluzionari nel qijadro del p r e a w i a m ^ t o 
al lavoro. La riunione è aperta a tutti i compagni in-
teressati anche individuatoiaite. D luogo e l'ora ver-
ranno comunicati sul giornale. 
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No alla scelta 
nucleare 

L'I, 2, 3 liiglio, per iniziativa del gru^Jo 
pairlaanentare radicale, si terrà a Roma un 
convegno intemazionale contro le centrali nu-
cleari. Già giovedì 30 a Montalto di Castro si 
terrà un concerto e un dibattito con Emma Bo-
nino, Bernard Laponch e Robert PoUard. Il 
convegno inizia venerdì alle 16 alia SaJa Borro-
mini (piazza deMa Chiesa Nuova, 18), prosegue 
sabato (dalle 10) e domenica (dalie 10 alle 18). 
Al termine si ter rà una manifestazione a piaz-
za Navona. Nutrito il calendario dei lavori, con 
la partecipazione di numerosi aKMetti ai lavori 
provenienti da tutta Eiircpa. Da segnailare con-
tributi, oltre a quelli dei radicali, di Lalonde 
(esponente degjli ecologisti francesi). Beeretz 
Ciotta di WyM), Laponch (CFDT), Buzzati Tra-
verso. Felice Ippolito, ecc. 

S- Vittore, 
protettore dell'etere 

I tempi della legge sul-
le frequenze e suUe TV 
private si stanno avvici-
nando a Vittorino Colom-
bo, grande protettore dei 
gruppi privati che stanno 
dando l'assalto all 'etere 
per ricondurlo alle leggi 
del monopolio, è uscito 
allo scoperto. 

Nel prossimo numero 
dell'Espresso uscirà un'in-
tervista in cui il mini-
stro a f fe rma che le TV 
locali « garantiranno il 
pluralismo dell'informa-
done » che Tclemontecar-
lo è una TV estera «TV 
ufficiale del Principato di 
Monaco », che la compe-
tenza per l'assegnazione 
delle frequenze debba es-
sere del ministro, «men-
tre i partiti di sinistra 
sostengono soluzioni as-
sembleari». 

Oltre al tono provoca-
torio e strafottente, l'in-
tervista contiene un at-
tacco pesantissdmo alla 
rete 2. accusata di fa re 
« ideologia di psirte a un 
livello di professionalità 

non sempre eccellente» e 
minacciata esplicitamente 
di un taglio dei finanzia-
menti. 

Con queste dichiarazioni 
Colombo e la DC confer-
mano clamorosamente 1' 
intenzione di proteggere 
le TV private e f a m e 
una rete da loro rigida-
mente controllata, eser-
citando contemporanea-
mente ricatti e pressioni 
sul monopolio pubblico lot-
tizzato. I margini di trat-
tativa per gli altri par-
titi si muovono solo 311' 
interno di questa scelta 
della DC. 

Corre voce che il PCI 
si stia adeguando alla 
logica DC e pur conti-
nuando la difesa del mo-
nopolio, stia entrando in 
varie TV private: eviden-
temente la logica del com-
promesso (dove lo scon-
tro con la DC è ridotto 
a sotterrare guerra ma-
fiosa) funziona anche 
quando si viene presi a 
calci in bocca. 

ANAGRAMMA : 

No al debutto 
al teatro Lonical 

Enigmistica rebus (9-3-6-2-8-6) 
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CONTRO L'USO DEGLI ORIVIONI 
PER IL TEST DI GRAVIDANZA 

Riteniamo importante che si allarghi il discorso 
contro la medicina ad nso capitalistico e consumistico 
in particolar modo Quando viene usata contro le 
donne. Stiamo pr^arando un paginone sul conve-
gno sulla salute delle d<«ne, tenutasi a Roma la scor-
sa settimana. Invitiamo tutte le compagne che hanno 
partecipato o che stanno lavorando su questo pro-
blema a mandarci contributi. 

Oggi pubblichiamo la prima parte di un docu-
mento -elaborato dall'AED (Associazione educazi<me 
demografica) di Bergamo ccmtro l'uso degli ormoni 
(steroidi) come test di gravidanza. 

« E' prassi molto diffu-
sa la somministrazione di 
ormoni (steroidi) per via 
orale o sotto forma di 
iniezioni all'atto di un ri-
tardo mestruale per tron-
care ima posa t i le gravi-
danza al suo inizio, o 
anche come test anticipa-
to risipetto a queiUo di la-
boratorio per l 'accerta-
mento della stessa. 

Questa abitudine ridiie-
de oggi un immediato e 
te;npestivo alt! alla duce 
di ricerche ohe hanno mes-
so in rilievo la pericolo-
sità del trattamento e al 
tempo stesso la sua inef-
ficacia. 

Questa consuetiidine ha 
cinque aspetti negativi: 

1) gli ormoni femminili 
(estrogeno e progesterone) 
assuni nei primi mesi di 
'gravidanza possono alte-
ra re il normale sviluppo 

del feto a iivelio cardio-
vascolare; espongono il 
feto a possibile riduzione 
degli art i e trasmettono 
a'Jla progenitura franmini-
le rischi di carcinoma va-
ginale durante l'adolescen-
za e di virilizzazione; 

2) le donne trattate awi 
tgli steroidi, oltre ad ac-
cusare disturbi soggettivi 
immediati quali nausee, 
tensione mammaria, riten-
zione di liquidi,, ecc., so-
no sottoposte ad altri di-
sturbi, talvolta seri, lega-
ti all'eccesso dell'ormone 
(soprattutto le donne af-
fet te da disfunzioni epati-
che e da squilibri endo-
crini); 

3) è senz'altro ineffica-
ce a sbloccare una gra-
vidanza in atto, e nel ca-
so di semplice ritardo me-
struale tende a ritardare 
la nonnaie ripresa della 

mestruazione; 
4) non dà sufficienti ga-

ranzie di validità come 
test di 'gravidanza: infat-
ti è stato indicato il 19 
per cento di falsi positivi 
(ossia l'iniezione non pro-
voca la mestruazione an-
che se la donna non è 
gravida) ; 

5) se la donna decide 
di abortire, è comunque 
prudente non f a m e uso, 
iperché provoca congestio-
ne dell'utero e quindi-fa-
vorisce fenomeni emorra-
gici. 

La donna ohe si reca 
dal ginecologo impaurita 
per il ritardo è molto 
facilmente preda della spe-
culazione: ed ecco che, 
nonostante nessun medico 
o professore che sia pos-
sa stabiiire nei primi 10-
15 giorni di ritardo se la 
dorma è sicuramente in-
cinta, paternalisticamente 
ci fanno mettere a gambe 
larghe, ci dicono con un 
sospiro che « forse sì for-
se no», ci somministrano 
alcune fiale di ormoni per 
non sentirsi troppo in col-
pa dell'imitile visita, e in 
cambio della salata par-
cella stringiamo f ra le 
;Tiani la ricetta magica: 
Duogynon, Emmenovis, Gi-

naekosid, Lut-ovociclina, 
Lut-estron, Estril, Lateo-
nw, Gestotest, Regulene, 
Premarin, ampie dosi di 
contraccettivo orale, ecc., 
prfino il Biocrinol e 1' 
Unimens... 

Se la donna è gravida 
la mestruazione non vie-
ne, ma se viene, la doffina 
è pronta ad addebitaorlo 

all'intervento magico-scien-
tiflco, e avrebbe difficol-
tà a credere che la sem-
plice attesa sarebbe stata 
altrettanto efficace. E' su 
questo equivoco d ie me-
dici e ostetridie costrui-
scono la loro fama e le 
loro fortune e germoglia 
la speculazione (c'è chi 
f a endovenose, chi som-
ministra fiale che vengo-
no dalla Svizzera e dall' 
America: il prezzo è in 
proporzione...). 

Alcuni medici potpeW)e-
ro sottilizzare suille diffe-
renze tra la diversa azio-
ne degli armoni sdnteitici e 
di quelli naturali. Dato 
ma non concesso che ci 
sia una diversità negli ef-
fetti, domandiamo: quanti 
medici, quante (»tetriche, 
e perfino quanti ginecolo-
gi conoscono la differen-
za t ra questi due tipi di 
preparati? ». 

(1. - Continua) 

Sei manifesti e un libro di foto 
per la sottoscrizione al giornale 

Cto soluzione del rebus dì ieri è: «teppista di auto-
nornia operaia:»). 

Abbiamo stampato 6 ma-
nifesti da vendere per la 
sottoscrizione; un manife-
sto costa 500 (!) manifesti 
2.500). E' uscito il libro 
fotografico di Tano,̂  sono 
94 foto dal '72 al '77, co-
sta 1.000 a copia. Le ordi-
nazioni del libro e dei 
manifesti (specificare qua-
le indicando il numero) 
si fanno attraverso le se-
di e comunque non si 
spediscono a domicilio, 
vcnno ordinati per telefo-
no alla diffusione del gior-
nale e pagati tramite VT 
intestato alla coop. gior-
nalisti Lotta Continua, via 
Magazzini generali 32. 
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Non vogliamo più abortire-wir wolien nicht mehr abtreiben 
nous ne voulons plus avortir-we don't want to abort any more... 

La lotta per l'aborto libero, e cioè 
per l'autodeterminazione della donna, 
è il terreno sul quale le donne in tutto il 
mondo si sono mobilitate e che ha fa-
vorito la presa di coscienza di milioni 
e milioni di donne, per non dover più 
subire che altri decidano sul loro cor-
po. L'autodeterminazione delle donne 
non è tanto un « diritto civile » che 
viene concesso nei paesi più t: civili» 
e «democratici-», ma è un contenuto, 
€Hiche legislativo che mette in discus-
si(Hie radicale il controllo della so-
cietà sulle donne, come ha dimostrato 
U fronte reazionario che si è formato 
in Italia intorno a questo problema 
(che ha prodotto il voto nero del Se-
nato) e i cedimenti e i compromessi 
delle forze della sinistra tradizionale. 
I senatori italiani hanno espresso tutta 
la doppia morale di una società patriar-

cale e clericale, che quotidianamente 
riproduce le condizioni perché una don-
na subisca come violenza la sessua-
lità e sia costretta ad abortire, perché 
milioni di donne siano costrette a ven-
dere il proprio corpo, a vivere in una 
condizione di subordinazione costante. 

Questo articolo si fonda su un primo 
materiale di informazione scarso e 
approssimativo riguardo alla situazio-
ne istituzionale dell'aborto in Europa 
occidentale, ma pensiamo utile che — 
anche dopo l'esperienza di Parigi e 
Amsterdam — continui sul giornale 
l'approfondimento di questi problemi 
soprattutto rispetto al dibattito che si 
è sviluppato nei vari paesi da parte 
del movimento delle donne. Per questo 
invitiamo tutte le compagne italiane 
e straniere a collaborare. 

Si dice die esiste «l'a-
borto legale » (e cioè la 
ipossiMità di interrompe-
re 'la gravidanza nei pri-
mi 90 giorni, senza dover 
subire ama casistica trop-
po restrittiva e trafile bu-
rocratiche complicate) ned 
seguenti paesi: Finlandia. 
Danimarca, Svezia, iFraii-
cia, Austria. Inghilterra e 
Olanda. 

In NORVEGIA e GER-
MANIA FEDERALE la 
•legislazione suiraborto 
.|H-evede una casistica die 
Ibnita l'interruzione di 
gravidanza nei casi di a-
•borto terapeutico (andie 
per disturbi psichici), nei 
casi di violenza carnale 
e per eventuali msdfor-
omazioni dei feto. Ci ricor-
diamo che in Germania 
Federale era passata in 
PanlamOTto una 'legge che 
prevedeva la liberalizza-
zione dell'aborto nei primi 
90 giorni; questa legge fai 
poi annullata dalla Corte 
Costituzionale controllata 
daMa DC, con un vero e 
proprio golpe, contro ile 
donne in nome della «tu-
tela deJla vita ». 

Ih un paese come la 
Germania Federale dove 
Jo stato assume ogni gior-
no di più un carattere po-
liziesco, 'le donne sono co-
strette a subire una se-
rie di colloqui, interroga-
tori e umiliazi<Mii, per poi 
alia fine non trovare nes-
sun medico disposto a far-
le abortire, e nessun let-
to in ospedale. In Baviera 
e Baden-Wurtemberg, re-
gioni governate solo dalla 

DC, c'è un divieto asso-
luto per i medici di acco-
gliere anche casi dispe-
rati di emergenza. Le 
donne tedesche continua-
no a fare l'aborto clan-
destino o a recarsi all'e-
stero. 

Oggi in tutti quei paesi 
die hanno per così dire, 
legalizzato l'aborto, le 
donne devono ugualmente 
subire una condizione di 
clandestinità e umiliazio-
ne, costrette continua-
mente a difendere le at-
tuali leggi dagli attacchi 
reazionari. In Norvegia, 
per esempio, una falange 
reazionaria promette di e-
'Mminare la legge nel caso 
di vittoria elettorale a 
settembre. 

In OLANDA, dove fi-
nora era prevalsa una le-
gislazione pioittosto libe-
rale, tanto da rappresen-
tare la speranza per mi-
lioni di donne di tutta Eu-
ropa (ad esempio, le com-
pagne del Centro della 
donna di Francoforte or-
ganizzavano ogni settima-
na die pullman per l'O-
landa e per questo sono 
state denunciate per as-
sociaziwie a delinquere e 
procurato assassinio) ora 
non c'è più una legge 
progressista; il Senato nel 
dicembre scorso ha re-
spinto la legge già appro-
provata daJla Camera. Le 
donne olandesi e le stra-
niere (r85% deMe inter-
ruzioni di gravidanza ri-
guardavano donne stranie-
re) si trovano di nuovo in 
una situazione di insicu-

rezza, attenuata unica-
mente dalla prassi degli 
ospedali • che continuano 
a praticare aborti, anche 
dopo la dodicesima setti-
mana. 

In BELGIO l'aborto è 
tuttora illegale. I medici 
abortisti rischiano la ga-
lera, le donne che abor-
tiscono vengono .persegui-
te anche se l'intervento 
è stato effettuato all'e-
stero. Dopo l'arresto nel 
1973, di un medico che 
praticava aborti neUa sua 
clinica e la mobilitazione 
che intorno a questo caso 
'si è creata, il governo ha 
dato mandato a una 
« commissione etica » di 
preparare un rapporto cir-
costanziato sulla questio-
ne. Molti progetti di legge 
sono stati presentati in 
Parlamento. 

Anche l'INGHILTERRA 
che con la sua legisla-
zione « avanzata » ha sal-
vato la vita a tante don-
ne, liberandole daU'aborto 
clandestino e offrendo a 
migliaia di straniere con-
dizioni più decenti per in-
terrompere da gravidanza 
(andie se tante di noi 
che hanno fatto questa 
esperienza si sono sen-
tite oggetto all'interno di 
una catena di montag-
gio), si trova oggi di 
fronte a movimenti rea-
zionari contro l'aborto. 
Per esempio, la cosiddet-
ta società «per la tutela 
della vita non nata », o 
«Life» o «Lifeline» stan-

no alzando la cresta. Più 
di 60.000 (come a San Si-
ro) hanno manifestato al-
la fine dello scorso anno 
contro l'aixHrto libero. I 
conservatori hanno pre-
sentato in Parlamento un 
progetto di legge, che pre-
vede che due 'medici (co-
me se uno non bastasse!) 
indipendenti tra loro de-
vono legittimare l'aborto 
e inoltre viene limitato il 
numero dei medici auto-
rizzati a compiere l'inter-
vento (cinque anni di pra-
tica professionale). Il nu-
mero delle donne stranie-
re che si recano in In-
ghilterra ad abortire è 
impressionante: nel 1976 
— come dicono le com-
pagne inglesi in un loro 
documento — 26.000 non 
residenti hanno abortito 
in Inghilterra, tra le qua-
li 7.900 italiane, 6.000 spa-
gnole, 3.300 irlandesi del 
nord e del sud. 

La situazione daU'AU-
STRIA presenta un parti-
colare interesse per noi: 
infatti, nonostante che dal 
gennaio 1975 sia stato li-
beralizzato l'aborto nei 
primi tre mesi, su 86 re-
parti ginecologici presen-
ti in tutta l'Austria, solo 
14 si sono dichiarati di-
sposti a praticare aborti, 
9 su dieci medici si sono 
dichiarati obiettori di co-
scienza. In particolare 
vengono respinte le donne 
straniere: a loro riman-
igono le cliniche private 
dove gli interventi costa-
no fino a mezzo milione! 
Con il consenso della 
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chiesa cattolica, die in 
Austria controlla gran 
parte deUe cliniche, i 
prezzi stanno di nuovo au-
mentando. 

In FRANCIA, dove for-
malmente da due anni 1' 
aborto è legalizzato (con 
la legge Veil — il nome 
della donna ministro che 
l'ha proposta — la cui 
applicazione è limitata a 
cinque anni come esperi-
mento) le donne in realtà 
sono costrette ad abortire 
clandestinamente: 'la leg-
ge infatti non serve aUe 
minorenni, inoltre gli in-
terventi sono troppo co-
stosi e gli ospedali non 
sono attrezzati. La lotta 
per l'aborto e la discus-
sione su questo nel mo-
vimento delle donne è più 
attuale che mai. 

In PORTOGALLO, SPA-
GNA, GRECIA, le tra-
sformazioni politiche di 
questi anni non hanno per 
nulla modificato la situa-
zione delle donne. 1 dati 
rispetto all'aborto sono 
spaventosi: si parla di 
200.000 aborti clandestini 
e 2.000 d(Hine morte ogni 
anno in Portogallo, 300 
mila sono gli aborti clan-
destini in Spagna e Gre-
cia, dove d i rapporto tra 
nascite e aborti è uno a 
uno. In Spagna poi anche 
solo informare sui con-

traccettivi e venderli è 
considerato un delitto, l i -
na giornalista portoghese. 
Maria Palla, che im anno 
fa preparò un servizio 
per la televisione nazio-
nale dal titolo: « L'aborto 
non è un crimine» è sta-
ta denunciata per offesa 
della morale pubblica. In 
questi paesi il movimento 
deUe donne sta crescendo 
in questi anni in modo 
dirompente per tutta la 
società. In Grecia, se-
condo una statistica deli' 
università di Atene, su 
100 donne sposate circa 
76 hanno abortito clande-
stinamente almeno una 
volta, alcune fino a dieci 
volte. Nella Grecia anti 
ca l'aborto per motivi e-
conomici e sociali era li-
bero, ora viene proibito 
per « ragion di stato » 
con l'aberrante motivazio-
ne di garantire un'alta 
natalità in concorrenza 
con la popolazione turca. 

Questa carrellata di in-
formazioni non serve o 
niente se non si lega alla 
conoscenza (cercheremo 
di pubblicare in futuro 
materiale su questo) di 
come le donne di tutti i 
paesi hanno affrontato il 
problema dell'aborto e 
come portano avanti la lo-
ro lotta. 

Collettivi C I S A 
criticano il C I S A 

Roma, 28 — «Sul proseguimento dell'atti-
vità abortiva in vista del referendum » tre col-
lettivi CISA (quelli .di Ostia, Cagliari e Torino) 
si sono dissociati e hanno deciso di organizzarsi 
autonomamente. 

« In parti«»lare la decisione presa sotto 
pressione deilila parlamentare Emma Bonino — 
dice im comunicato dei tre collettivi — di 
occuparsi esclusivamente di aborti e di scontri 
con le organizzazioni politiche fa perdere di 
vista la pratica snj^ anticoncezionali e la ses-
sualità più allargata, primo vero strumento di 
liberazione della donna ». 

Nel comunicato sono criticate anche le ini-
ziative del CISA nazionale previste dal nuovo 
statuto e ci si dissocia dalle tesi emerse dopo 
il consiglio federativo del 18 e 19 gii^no 1977 
svoltosi a Firenze. « H siKldetto statuto — so-
stengono i tre collettivi — prevede infatti la 
costituzione di una struttura burocratica pira-
midale die, oltre a dare potere ad individui 
ambigui, è tesa a dare fimo negli occhi aH' 
estemo ». 

« Anche il confronto con le stesse organiz-
zazioni politiche — conclude il comunicato — 
ohe non hanno mai tenuto conto delle richi^te 
pressanti del movimento delle donne non può 
che rivelarsi steri'le e improduttivo ». 
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Dopo la Francia, l'Inghilterra 
alla guerra d'Africa 

La Gran Bretagna, tuttora responsabile, 
perlomeno a livello formale, deUa sua co-
lonia rhodesiana, è uscita dalla sua politica 
di fasulla mediazione e del « tirar per le 
lunghe » tra il regime nazista ed illegale di 

lan Smith e i combattenti nazionalisti, per 
lanciare una proposta allarmante e di rot-
tura: la costituzione di una forza comune 
militare fornita dai paesi del Commonwealth. 

Questa forza dovrebbe 
essere costituita da cir-
ca 8000 soldati fomiti dai 
paesi del Commonwealth 
ed avrebbe il compito di 
intervenire in Rhodesia 
per «disarmare le truppe 
di lan Smith e preveni-
re gli attacchi contro i 
coloni bianchi confiscan-
do le armi dei guerriglie-
ri ». 

Questa proposta avreb-
be già avuto il consen-
so del Canada, dell'India, 
del Ghana e della Nige-
ria. 

Sul piano Rhodesiano la 
presenza di questi 8000 
armati apparentemente 
« neutri » non può avere 
che un significato: il ten-
tativo di « mettere da 
parte », almeno formal-
mente, i coloni bianchi 
rhodesiani e il loro e-
sercito dalla gestione del-
la difficile fase della tran-
sizione da un governo il-
legale come quello attua-
le ad un governo legitti-
mo. 

Ma più che sostituire 
i reparti dell'esercito 
bianco questo corpo di 
spedizione avrebbe il chia-
ro compito di neutraliz-
zare tutta l'ala combat-

tente deUe forze nazio-
naliste rhodesiane (la ZI-
PA e il Fronte Patriotti-
co) e di favorire manu 
militari la successione 
concordata a forze nazio-
naliste addomesticate. 

Sim un piano generale 
questa iniziativa, appli-
cata o no, che sia, è in-
vece indicativa del raf-
forzamento della tendenza 
ad una sorta di «vi^na-
mizzazione » die gli USA 

CONTINUA LA LOTTA 
ALLA FORD DI DAGENHAM 

Londra, E8 — Una formnla per comporre 
lo sciopero che da due settimane paralizza la 
Ford Britannica è stata respinta oggi dagli scio-
peranti nel corso di ima tumultuosa assemblea 
nella grande fabbrica di Dagenham. 

Lo sciopero è partito dalla sospensione di-
sciplinare di un operaio per estendersi ad un 
centinaio di lavoratori e quindi riflettersi su un 
delicato e grave problema connesso con le ri-
petute agitazioni nel settore automobilistico: 
quello degli operai che lavorano nelle fasi ter-
minali delle catene di montaggio e quindi ven-
gono rimandati a casa senza paga ogni qual 
volta scioperano i loro colleghi di altri reparti. 
Essi vogliono ora garanzie su una paga minima 
inche in caso di inattività dovuta a scioperi 
senza loro colpa. Finora l'entità e la durata di 
queste garanzie proposte dalla Ford non hanno 
trovato d'accordo gli operai, che hanno rifiu-
tato le mediazioni sindacali. 

Si calcola che lo sci<q>ero sia costato finora 
alla Ford una mancata produzione di quasi 15 
mila veicoli per un valore di 37 milioni di 
sterline. 

stanno^ tentando per usci-
re dalle secche deUa pro-
pria politica africana. Im-
possibEitatì ad interveni-
re direttamente in paesi 
terzi dopo la sconfitta 
vietnamita gli uomini del-
l'amministarzione Carter 
hanno iniziato a fare di-
chiarazioni verbalmente 
« progressiste », mentre 
dietro le quinte vedevano 
dirottarsi dei sistemi di 
intervento militare impe-
rialista più malleabili, me-
no scandalosi, ma comun-
que efficienti. La strada 
intrapresa è quindi quel-
la di una responsablizza-
zione diretta dell'Europa 
sul piano militare in Afri-
ca tale da poter coagu-
lare intomo a se anche 
l'intervento di eserciti a-
fricani «fidati» da invia-
re nelle «zone calde ». 

L'asse Giscard-Hassan 
del Marocco e Mobutu ha 
già dato buona prova di 
sé nello Zaire; adesso 
si tenta un nuovo asse, 
che coinvolga magari pae-
si un po' « autonomi » co-
me la Nigeria, per gesti-
re nell'interesse dell'Occi-
dente la crisi in Africa 
australe. 

Somalia: verso la rottura con l'URSS? 
La Somalia e le forze ad essa collegate paio-
no avere preso in mano l'iniziativa per con-
trastare i piani egemonici che l'Etiopia, ap-
poggiata massicciamente dall'URSS, sta ten-
tando di sviluppare in tutto il Corno d'Africa. 
Guerriglieri filo-somali dell'Ogaden, una re-
gione del Sud dell'Etiopia incamerata nell' 
impero da Hailé Selassié, ma etnicamente 
e geograficamente somala, hanno infatti 
intensificato enormemente negli ultimi tem-
pi le loro azioni belliche. 

Nei giomi scorsi hanno 
fatto saltare in più punti 
la ferrovia che lega la 
capitale etiopica, Addis 
Abeba, al porto della neo-
indipendente Gibuti, ormai 
iHiico sbocco al mare del 
paese, d < ^ che tutti i 
porti eritrei sono pratica-
mente sotto controllo dei 
guerriglieri nazionalisti. 
Questo colpo pare essere 
stato gravissimo p ^ la 
giunta etiopica del col. 
Menghistu, in^jegnata in 
® a sanguinosa repressio-
ne contro le forze rivolu-
zionarie interne, da una 
guerriglia strisciante da 
parte di forze neofeudali 
del Nord appoggiate dal 
Sudan, sconvolta dai suc-
c h i montanti della re-
sistenza eritrea, ed ora 
sull'orlo del collasso deHa 
pre^ria rete di trasporti a 
^ u s a della sempre più 
difficile praticabilità del 
P'H'to di Gibuti. Menghi-
^ u reagisce armando, con 
1 aiuto dei sovietici, una 
porrne parodia di «mi-
lizia popolare», composta 
^ 100.000 contadini ai-
"laU di armi sovietiche e 

spinti alla lotta contro i 
nazionalisti eritrei e so-
mali dell'Ogaden da una 
logica sciovinista. Ma so-
prattutto reagisce strin-
gendo sempre più i lega-
mi con Mosca, nel più 
completo isolamento da 
tutti i paesi africani, e 
non solo da quelli reazio-

nari, ma anche da quelli 
progressisti. 

Probabilmente nei pros-
simi giorni, se non nelle 
prossime ore, Menghistu 
tenterà di rovesciiire con 
una grande operazione 
militare le sconfitte cre-
scenti che ha subito, ma 
non pare pwter disporre 
di forze politico-diplomati-
che, più che militari, suf-
ficienti alla bisogna. 

Frattanto il presidente 
della Somalia ha lancia-
to un altro pesante av-
vertimento all'URSS, fino 
a poco tempo fa c<Hiside-
rata il « padrino » inamo-
vibile della Somalia, evi-
denziando una volta di 
più l'intima fragilità e 
contraddittorietà d e g l i 
« storici legami » che di 

SCONTRI A BEIRUT 
Beirut, E8 — una notte di aspri com-

battimenti con mortai e mitragliatrici pesanti, la 
calma è tornata starnanti alla periferia sud-
occidentale di Beirut grazie alla mediazione dei 
dirigenti palestinesi. Yasser Arafat, presidente 
dell'Organizzazione di Liberazione della Pale-
stina, ha tenuto una t riunione di crisi » con i 
suoi principali collaboratwi mentre altri espo-
nenti palestinesi facevano da tramite con i 
CMnbattenti. Le cause del divampare degli scMi-
tri, che avrebbero fatto delle vittime anche se 
n<m ci sono ancora indicazioni precise, non 
sono note. Sembra però che abbiano fatto se-
guito ad un attentato contro un ufficio della 
I Saiqa » nel campo di Burj Brajneh. Essi han-
no contrapposto elementi dell'organizzazione 
K Saiqa » (di obbedienza siriana) ad elementi del 
Fronte del Rifiuto ed hanno interessato diversi 
campi palestinesi. 

volta in volta l'URSS im-
'bastisce in Africa. « La 
Somalia prenderà un'im-
portante decisione storica 
— ha detto Siad Barre 
alludendo probabilmente a 
clamorose iniziative di 
rottura con l'URSS — se 
le armi fomite dall'URSS 
all'Etiopia costituiranno 
un pericolo per la sicu-
rezza del mio paese ». 

Indubbiamente non è fa-
cile per la debolissima e-
conomia somala sgancicU'-
si dai pur deboli aiuti e-
conomici sovietici; ma è 
fuori di dubbio che Siad 
Barre stia tentando di 
portare in porto questa 
operazione, salvaguardan-
do ovviamente il carat-
tere progressista dell'e-
sperienza somala, sia a-
prendo rapporti blaterali 
con paesi dell'occidente, 
sia tentando im riaccosta-
mento con Pechino con 
il viaggio che il numero 
2 del gruppo dirigente so-
malo, il vice-presidente 
della repubblica, sta com-
piendo in questi giomi in 
Cina. 

VIAGGIO 
IN MOZAMBICO 

Stiamo organizzando per 
questa estate un viaggio 
in Mozambico, il prezzo 
del biglietto di andata e 
ritorno è di circa 550.000 
lire. I compagni che siano 
interessati devono telefo-
nare entro venerdì alle 
ore dei pasti al numero 
041-708517, chiedendo di 
Cosimo. 

Scisma tra 
revisionisti ? 

Ormai sui giornali borghesi ricorre aper-
tamente la parola « scisma » a proposito del-
l'« eurocomunismo » e del conflitto tra PCUS 
e PCE, sorto dopo gli attacchi della rivista 
sovietica « Tempi Nuovi » contro Santiago 
Carrilk). 

Sicuramente è eccessivo parlare di sci-
sma, almeno per ora. Ma le accuse ritorte 
dal segretario del PCE all'URSS sono molto 
pesanti: non solo paragona il PCUS col Sant' 
Uffizio, ma denuncia anche tentativi (del re-
sto non nuovi, almeno in Spagna) di creare 
un partito revisionista filo-sovietico da con-
trapporre al PCE « eurocomunista », e pre-
vede che la stessa cosa venga tentata anche 
rispetto ai partiti comunisti in Francia ed 
in Italia « naturalmente senza successo, co-
me in Spagna ». 

Non è poco, accusare 
un partito che, se non 
proprio fratello, dovreb-
be essere amico e che 
aveva sottoscritto solen-
ni documenti in cui si 
impegnava a rispettare 
l'autonomia altrui, di tra-
mare alle proprie spal-
le ed ai propri danni, 
con manovre frazioniste e 
scissioniste, con intrighi 
e con intromissioni aper-
te e nascoste. 

Quale fondamento pos-
sono avere le accuse ed 
i sospetti di Carrillo? 
Certo è che proprio il 
PCE ha un'esperienza di-
retta di tentativi orche-
strati a lungo dai sovie-
tici per contrapporre una 
linea ed un partito filo-
sovietico a quello che sa-
rebbe diventato « euroco-
munista », ed alcune del-
le clamorose divergenze 
manifestate durante la 
stessa campagna eletto-
rale (in cui, per esempio, 
la prestigiosa « pasiona-
ria » aveva inneggiato 
all'URSS, in modo abba-
stanza provocatorio per 
Carrillo) .'sembravano la-
sciare spazio all'ipotesi 
che le sollecitazioni di 
Mosca potessero tròvqre 
un terreno di coltivazio-
ne fertile. Per ora inve-
ce il Comitato centrale 
del PCE ha clamorosa-
mente ed in certo senso 
insospettatamente delibe-
rato con molta compattez-
za di sostenere a testa 
alta la polemica con Mo-
sca e di accentuare, sem-
mai, le proprie connota-
zioni « eurocomuniste ». 
Niente da fare, dunque, 
sul momento. Anche in 
Francia, dove pure l'ani-
ma filosovietica nel PCF 
è abbastanza consistente 
— ma in minoranza —, 
è assai poco probabile 
che prima delle elezioni 
un contrasto possa aprir-
si clamorosamente nel 
partito; ma di carne al 
fuoco - per il futuro — 
ce n'è. Ancora meno 
plausibili sembrano i so-
spetti di Carrillo per V 
Italia: nel PCI è, allo 
stato attuale, difficile 
scorgere segni di una cer-
ta rilevanza che indichi-
no una propensione — tra 
i quadri dirigenti e la 
stessa base oggi attiva 
nel partito — di tornare 
sui pascoli che uh tem-
po furono di « Baffone »; 
anche se non manca 
qualche manifesta in-
quietudine (Ambrogio Do-
nini, nella sua prefazio-

ne al libro di Secchia 
Mazzotta, ha articolato 
nel modo più compiuto 
questa linea, ed è stato 
subito pesantemente at-
taccato da Bufalini. Si 
parla anche di Pajetta e 
Cossutta come eventuali 
« simpatizzanti filosovieti-
ci »). 

A che cosa si affida, 
dunque, la innegabile 
pressione sovietica, che 
non può essere conside-
rata solo mancanza di 
tatto e di tattica dell' 
« orso russo »? 

Essenzialmente a due 
fattori: uno internaziona-
le ed uno interno. Se la 
tensione tra i blocchi 
tende di nuovo a cresce-
re, come sembra profi-
larsi in tempi non lun-
ghissimi, lo spazio per le 
posizioni « intermedie » 
ed inevitabilmente subdl 
terne (nel caso degli eu 
rorevisionisti all'imperia-
lismo USA, nel caso di 
partiti come quello ru-
meno o ungherese al so-
cialimperialismo sovieti-
co) è destinato a ridursi 
drasticamente; la qual 
cosa non può che stimo-
lare l'emergere di forze 
revisioniste che tra USA 
e URSS preferiscono sem-
pre l'URSS. L'altro fat-
tore è di ordine intemo: 
più la linea « eurocomu-
nista », dei compromessi 
interclassisti e della so-
cialdemocratizzazione, col-
lezionerà battute d'arre 
sto e sconfitte (e questa 
verifica è ormai aperta 
in Italia ed anche in Spa-
gna), più diventa proba-
bile che tra i quadri di-
rigenti, ma anche nella 
stessa base dei partiti, 
possa farsi avanti una 
« falsa sinistra » che po-
trà chiedere una resa dei 
conti ed una correzione 
di rotta in senso pro-
sovietico. 

Solo rispetto alle l>asi 
di partito questo proces-
so potrà essere contro-
battuto dai condiàona-
menti esercitati ddOa lot-
ta di classe e, quindi, dal 
riferimento ad una vera 
sinistra, di classe e di 
movimento. 

Non a caso oggi il PCI 
non intende lasciare spa-
zio a rotture e scismi, e 
non vuole inasprire i con 
trasti con nessuno: come 
non vuole vedere i con 
fiitti tra le classi e tra 
i blocchi, preferisce lavo-
rare alla mediazione an-
che tra i diversi partiti 
revisionisti.. A.L. 
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Nel programma firmato dai partiti c'è un com-
ma segreto: distruggere chi non sta con loro 
Magistratura 
Democratica: 
no al fermo 
Indetta una manifestazione 
blica per l'8 luglio a Roma. 

pub-

Rema. Magistratura De-
mocratica si è pronomcia-
ta contro il pacchetto di 
misure suH'ordine putobli-
co, nel quale i partitì dell' 
astensione e la DC hanno 
introdotto il fermo di po-
'Hzia e io spionaggio te-
tefonico. Con un documen-
to approvato all'imanicnità 
dall'esecutivo dell'associa-
zione, viene lanciato un 
appello alle forze politi-
che e sindacagli, agli ope-
ratori del diritto e agli 
intellettuali. 

Per i'8 luglio si terrà 
inoltre a Roma una ma-
nifestazione pubbdica pro-
mossa da Ma^tratura 
Democratica, con la par-
tecipazione del sindacato 
di polizia, alla quale sono 
stati invitati i sindacati. 

Si tratta di una knpor-
tante iniziativa nella qua-
le potrà espómersi il ri-
fiuto dei democratici nei 
confronti deHe misure li-
berticide sull'ordine pub-
bdico. In una conferenza 
stampa, ^ a quale hanno 
partecipato il presidente 
di MD Mario Barone e 
il seigretario Salvatore Se-
nese, è stato presentato il 
documento eìaborato dall' 
esecutivo dell'associazione. 
A proposito del fermo, vi 
si dice che modifiche di 
questo genere preoccupa-
no per il « carattere auto-
ritario» e per le «brecce» 
che aprono nel siste-na 

delle garanzie istituziona-
li. L'interrogaitorio senza 
presenza deili'awocato 
contrasta — prosegue il 
documento — con le fon-
damentali « acquisizioni 
del pensiero moderno che 
vogliono la ricerca di pro-
ve Oggettive a confronto 
dell'ipotesi investigativa e 
diffidano dei riscontri che 
provengono dalla coopera-
zione dell'inquisito ». 

Riiguardo i>oi alle inter-
cettazioni telefoniche, si 
dice che questa misura è 
« perversa o inutile » per-
ché o il ministro autorizza 
ogni intercettazione eppu-
re non vi è motivo di at-
tr ibu ir^ questo potere. In 
alternativa, il documento 
prepone invece la riforma 
dei servizi segreti, la ri-
forma dei processo pena-
le, l'introduzione del ^u-
dice monocratico. 

Cerne si vede si tratta 
di un importante pronun-
ciamento assunto dai ma-
gistrati democratici, pro-
prio nel pieno deEa di-
scussione sull'accordo di 
governo realizzato con pe-
santissimi arretramenti 
sul piano delle libertà de-
mocratiche. Oltre a MD, 
anche un'altra associazio-
ne di magistrati — Terzo 
Potere — si è espressa 
contro il femio di sicurez-
za. Tameremo nei prossi-
mi giorni su Queste inizia-
tive. a cominciare da quel-
le dell'8 luglio a Roma. 

Agli onori della cronaca 
(continua da pag. 1) 

neywell di Milano denun-
cia in blocco il consiglio 
di fabbrica per « scioperi 
selvaggi », la Bosc e Co-
chis di Torino va più in 
là, denunciando tutti gii 
operai della fàbbrica p^ 
blocco delle merci, la Fiat 
non esita ad usare la ser-
rata contro gii aperai del-
la Lancia di Chivasso e 
a fare intervenire la ma-
gistratura contro le fab-
briche occupate. E natu-
ralmente « Il Popolo » non 
esita ad identificare ne-
gli operai protagonisti de-
gli scioperi all'Alfasud gli 
attentatori del dirigente 
Flick e alcuni sindacali-
sti non esitano alla Sie-
mens di Milano a dire 
che cosi finiscono quelli 
che dissentono dalla linea 
sindacale. E la SIP ap-
profitta dell'attentato al-
ia Siemens per annuncia-
re che accelererà il suo 
progetto di ristrutturazio-
ne contro il quale per due 
anni ci sono state in tutta 
Italia le autoriduzioni. E 
così via. E' chiaro che 

tutta la stampa ha in-
teresse a guardare basso, 
all'altezza delle rotule, 
per non parlare di quel-
lo che è il cuore del pro-
blema. E' chiaro che ha 
tutto l'interesse a dilata-
re l'importanza degli at-
tentati, quasi che questi 
fossero la pietra di para-
gone della situazione at-
tuale. E' chiaro infine 
che ha interesse anche 
a fare discutere i rivolu-
zionari di questi avveni-
menti quasi fossero quel-
le principali. 

« Noi pensiamo che le 
cose qui potranno anda-
re bene » — diceva ieri 
sul nostro giornale uno de-
gli operai che occupano 
la Lancia di Verrone — 
« c'è una sola cosa che 
potrebbe farci perdere, 
un'azione di sabotaggio 
grave per esempio, o un 
aito di terrorismo. Ecco 
allora perderemmo la lot-
ta ». 

Non c'è da dubitare che 
gli operai della Lancia 
siano malto forti, e che 
abbiano ragione. 

(e. d.) 

Spetta ai democratici coerenti 
rompere il muro del silenzio dietro 
al quale si consuma la svolta isti-
tuzionale del nostro paese. Gli ar-
resti, le censure liberticide, deb-
bono essere portati alla conoscen-
za di tutti. Questa è la prima tappa 
per poterli combattere. Una prima 
importante iniziativa di Magistra-
tura democratica, che va nello 
stesso senso dell'appello lanciato 
dal movimento di Bologna. 

GUATTARI 
CONTRO 
IL TERRORE 
A BOLOGNA 

Un gruppo di intellet-

tuali dell'università di 

Vincennes ha deciso di 

inviare aC'la conferenza di 

Belgrado sulla sicurezza 

eurcpea un documento di 

denuncia nei cMifronti 

della repressione in atto 

in Itaha.. In particolare 

si denuncia « il giro di 

vite reazionario, che sta 

colpendo un gran numero 

di militanti operai e di 

dissidenti intellettuali in 

lotta ctHi'tro il compromes-

so storico ». In un'intervi-

sta apparsa su Stampa 

Sera il professor Felix 

Guattari ricorda i casi di 

« criminalizzazione dei dis-

senzienti; dai compagni 

dell'istituto di Scienze po-

litiche di Padova, alle 

case editrici coinvolte nel-

la caccia alle streghe, aUe 

perquisizioni delle abita-

zioni di Balestrini e di Fa-

chinelli, agli arresti di re-

dattori deCla stampa del 

movimento, all'impedimen-

to deiHa pubblicazione di 

libri, ecc. ». « Tutto que-

sto — dice Guattari — 

non è forse repressione 

del dissenso? ». In questo 

documento si chiede l'ar-

roto deUa campagna di 

stampa diffamatoria «che 

tende a identificare la lot-

ta del movimento e le sue 

espressioni culturali come 

•un complotto ed incita per-

ciò do Stato ad intrapren-

dere una vera e propria 

caccia a'He streghe». Guat-

tari ricorda anche che « m 

Italia 300 militanti, tra i 

quali numerosi operai, so-

no oggi in prigione per 

ipuri e semplici sospetti. 

E i loro difensori sono 

sistematicamente persegui-

tati: ne è una prova 1' 

arresto degli avvocati Cap-

pelli, Senese e Spazzali 

e di altri nove militanti 

dal Soccorso Rosso ». 

Oltre a questa iniziati-

va, c'è da segnalare an-

che quella assunta da El-

vio FachineUi e Nanni Ba-

lestrini i quali hanno chie-

sto alla Biennale l'allesti-

mento di un padiglione 

sulla « repressiMie del dis-

senso in Italia ». 

Ancora 
insinuazioni 
sull'assassinio 
di Lorusso 

Bologna — Tra poco sa-
ranno quattro i mesi pas-
sati dall'assassinio di Fran-
cesco Lorusso, e ancora il 
procuratore della repub-
blica si permette di navi-
gare in alto mare. Torna-
no anzi fuori con regola-
rità, insinuazioni e pro-
positi per scaricare sui 
compagni di Francesco le 
responsabiUtà della sua 
morte. Viene intanto con-
fermato che il carabinie-
re Tramontani, dopo a-
vere scaricato di tutti i 
suoi colpi il proprio Win-
chester in via Irnerio, ha 
sparato ancora in via Ma-
scarella con la sua pisto-
la d'ordinanza. Non vi 
sono dubbi che sparò ad 
altezza d'uomo, e sul fat-
to che insieme a lui spa-
rarono numerosi altri po-
liziotti in divisa e in bor-
ghese (nella vicina via 
Belle Arti, in piena zona 
universitaria, circolava 
una camionetta militare 
con a bordo carabinieri 
in divisa e un paio di uo-
mini in borghese: forse 
c'erano già in azione gli 
cntesignani di quegli a-
genti in borghese che poi 
abbiamo visto in azione 
il 12 maggio a Roma). 
Come è noto fu lì, in via 
Alascarella, che Lorusso 
fu colpito e ucciso. Oggi 
è stato definitivamente e-
scluso che egli sia stato 
colpito da direzione di • 
versa da quella dei cara-
binieri; e sembrerebbe co-
si che ogni spazio per ul-
teriori illazioni sia scom-
parso. Invece il carabi-
niere Tramontani è anco-
ra in libertà e vengono 
tirati in ballo nuovi testi-
moni: Giuseppe Toninelli, 
ex-gestore di un noto ri-
storante, ha dichiarato di 
avere visto un giovane 
biondo con un eskimo ver-
de, che si aggirava con 
una grossa pistola che 
gli spuntava dalla tasca 
destra. Ammesso che que-
sta testimonianza abbia 
un senso, non ci resta che 
pensare ancora al 12 mag-
gio romano, e agli agenti 
che si aggiravano con la 
pistola ostentata alla cin-
tola in piazza Navona. Su 
una cosa non c'è dubbio: 
Francesco Lorusso è sta-
te ammazzato dai carabi-
nieri di Andreotti. 

NeR'ambito della teoria 
dell « ccmpiotto nazionale » 
creata dalia fervida fan-
tasia del dr. Catalanotti 
di Bologna e adeguatamen-
te appoggiata dal PCI, ^ a 
necessario uscire dall' 
Emilia. Nell'ambito del-
la trama eversiva che si 
muove sidl'asse Roma-Bo-
Ic'gna viene arrestato per 
crdine di Catalanotti An-
gelo Pasquini, considerato 
l'aneSo di congiixnzione 
tra i carixmari romani e 
btflognesi. All'inizio, sul 
mandato di cattura, veni-
va accusato di essere in 
collegamento tra il Collet-
tivo di via dei Volsci e 
r« area creativa » bolo-
gnese, e inoltre un parte-
cipante alla famigerata 
riimione all'Hotel Caprio-
lo in Piemonte organizza-
ta da Fachineili per la 
creazione di una nuova ri-
vista settimanale. 

Nella ricusa deilla liber-
xà provvisoria i Volsci spa-
rirono e Angelo diventa 
un redattore di Radio A-
lice, e soprattutto gli vie-
ne contestato il fatto di 
essere amico e collega di 
Bifo e per questo « indi-

Angelo Pasquini, arrestato il 4 aprile ai fu-
nerali del padre, è detenuto nel carcere di 
Bologna. 

E' accusato di associazione sovversiva e 
associazione per delinquere. Per la prima im-
putazicHie unico elemento di prova è la sua 
partecipazione ad una riunione indetta per in-
viti dallo psacMiaiista Elvio Faohinelli — diret-
tore della rivista Erba Voglio — in ordine a la 
costituzione di una rivista settimanale a larga 
diffusione. 

Per la istigazione a delinquere gli indizi 
ritenuti .probanti sono la conoscenza di Franco 
Berardi detto Bifo e, perciò, concorso morale ' 
dell'imputato nell'attività di Radio Alice. 

Gli elementi probatori in possesso degli in-
quirenti, pur essendo del tutto inconsistenti, han-
no finora consentito al dr. Catalanotti e ai dr. 
Persico di mantenere in stato di detenzione per 
quasi tre mesi un innocente. 

Farfare di diritti di difesa garantiti daUa 
Costituzione appare fuori luogo. 

Se « prove » come la partecipazione ad una 
riunione o la conoscenza di un primo collega 
sono sufficienti per far ritenere la colpevolezza 
di om imputato, qualsiasi istanza difensiva che • 
si fondi sui principi elementari della giustìzia 
e delie garanzie democratiche, sarà destinata 
ad essere rigettata, così come è avvenuto in 
passato. 

L'arresto e la detenzione di Angelo Pasqui-
ni sono fatti che travalicano la sua persona. 
Sono in pratica il sintomo di una minaccia — 
in iparte portata a termine — ma per lo più in 
corso di attuazione, nei confrontì di chi osi sol-
tanto pensare in modo « diverso ». 

Pensare e scrivere, così come durante il 
fascismo, è ancora reato. 

Hanno sinm-a aderito aUa richiesta di li-
bertà provvisoria per Angelo Pasqnini: U. Ter-
racini, R. Lombardi, A. Moravia, D. Maraini, 
Giuseppe Orlando, P. Leon, Tamburrano, M. 
Fagiolo DeU'Arco, G. Einaudi, G. Jervis, M. 
Cini, G. Marini, P. Pietrangeli, G. Jena Lasinio, 
G. Pontecorvo, mentre continuano ad arrivare 
nuove adesioni. 

È l'anello della 
catena^ e deve 
restare incatenato 
L'incredibile vicenda di Angelo Pa-
squini, in galera a Bologna da tre 
mesi. 

viduo sociailmente perico-
loso ». Angeio Pasquini 
sta ormai da tre mesi a 
S. Giovanni in Monte. 
Farlo uscire, per il soler-
te difensore emiliano del-
ia giustizia, dell'ordine e 
della .pace sociale, signi-
ficherebbe riconoscere che 
il movimento si muove au-
tonomamente sui propri 
bisogni (senza ^ bisogno 
che nessuno ne tessa le 
trame), che sono questi il 
tramite delle lotte naziona-
li di febbraio-marzo, che 
esiste oggi in Italia una 
vasta area di dissenso che 
rifiuta ia « via crucis » dei 
sacrifici e del compromes-
so storico. Angelo Pasqui-
ni sta in galera in quan-
to redattore di ZUT, gior-
nale del movimento roma-
no che si occupa anche ni 
ricerca di nuove forme di 
linguaggio; perché ha 
scritto deille poesie pub-
fciicate su A/traverso; per-
ché ha partecipato a di-
battiti premossi da Radio 
Città Futura; perché è in-
tervenuto all'Università di 
Rema contro la chiusura 
di Radio Alice. 

La redazione di ZUT 


	LOTTA-CONTINUA_1977_06_29_145_001
	LOTTA-CONTINUA_1977_06_29_145_002
	LOTTA-CONTINUA_1977_06_29_145_003
	LOTTA-CONTINUA_1977_06_29_145_004
	LOTTA-CONTINUA_1977_06_29_145_005
	LOTTA-CONTINUA_1977_06_29_145_006
	LOTTA-CONTINUA_1977_06_29_145_007
	LOTTA-CONTINUA_1977_06_29_145_008
	LOTTA-CONTINUA_1977_06_29_145_009
	LOTTA-CONTINUA_1977_06_29_145_010
	LOTTA-CONTINUA_1977_06_29_145_011
	LOTTA-CONTINUA_1977_06_29_145_012

